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DUE STUPENDI LIBRI 
PER IL MODELLISMO

MANUALE
DI
NAVI-

jDELLìSMO
STATICO

ì otto spiegato, tutto chiarito sui modelli 
navali antichi. Centinaia di disegni prospet­
tici — decine di fotografie a colori — 
Scritto da F. D. CONTE — Lo riceverete 
franco di porto per sole L. 1500 (L. 100 
in più se si desidera in raccomandata).

Sensibilità cc: 20.000 ohm/V.

Sensibilità ca: 5.000 ohm/V (2 diodi al germanio).

Tensioni cc. - ca. 6 portate: 2,5 - 10 -50 250 -
500 - 1.000 V/fs.

Correnti cc. 4 portate: 50 p.A - 10 - 100 - 500 mA.

Portate ohmmetriche: 4 portate indipendenti: da 
1 ohm a 10 Mohm/fs. Valori di centro scala: 50 - 
500 - 5.000 ohm - 50 kohm.

Megaohmmetro: 1 portata da 100 kohm a 100 
Mohm/fs.

Misure capacitive: da 50 pF a 0,5 p.F, 2 portate 
xl xlO.

Frequenzimetro: 2 portate 0 - 50 Hz e 0 - 500 Hz

Misuratore d'uscita (output): 6 portate 2,5 - 10 - 
50 - 250 - 500 - 1.000 V/fs.

Decibel: 5 portate da —10 a -f-62 dB.

Esecuzione: batteria incorporata; completo di pun 
tali; pannello frontale e cofanetto in urea nera; di­
mensioni mm 160 x110 x 39; peso kg 0,400

Assenza di commutatori sia rotanti che a 
leva; indipendenza di ogni circuito.
Protetto «contro eventuali urti e sovraccarichi 
accidentali.

GUIDA
PRATiCa 
DI AERO 
MODELLISMO
Magistralmente compilata da due esperti in 
questa attività — Disegni - dettagli - spie­
gazioni - fotografie — tutto ad uso di chi 
si dedica all aeromodellismo e intende riu­
scire. Franco di porto per sole L. 1300 
(L. 100 in più per spedizione in racco­
mandata).

CHIEDETE SUBITO
QUESTE DUE MAGNIFICHE EDIZIONI 

E NE SARETE ENTUSIASTI

È USCITO ANCHE IL NUOVO CATALOGO 
N° 35/65 - SI INVIA DIETRO RIMESSA 
DI 100 LIRE IN FRANCOBOLLI NUOVI

NON SI SPEDISCE CONTRASSEGNO

Per ogni Vostra esigenza richiedeteci il catalogo ge­
nerale o rivolgetevi presso i rivenditori di accessori 
radio-TV.

AEROPICCOLA
TORINO - C.SO SOMMEILLER 24



D'accordo
anche per il 1965.

voi che siete un fedele lettore 
di Tecnica Pratica, che tutti 
I mesi apprezzate gli ottimi 
progetti in essa contenuti e 
che desiderate garantirvi ll 
vostro svago Istruttivo, se vo­
lete dimostrarci o rinnovarci 
l’amicizia e la fiducia che già 
cl avete dato, agite nel modo 
più semplice e concreto: an­
che per il 1965 vi abbonate. 

noi, rinnoviamo l'impegno di 
darvi puntualmente una rivi­
sta di costante qualità tec­
nica, sempre facile e Interes­
sante, con Iniziative di ordi­
ne pratico sempre migliori. 
Non solo, ma per consolidare 
l’amicizia, come l’anno scor­
so vi offriamo un bellissimo 
dono. Voltate la pagina, per 
favore, per conoscere ll va­
lore di ciò che vi regaliamo.

VI ABBONATE VI REGALIAMO
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Arili QT ARRÌÌKTA

Abbonatevi subito, spe­
dendo l’apposito taglian­
do. Ascoltate il consiglio 
che vi diamo. Non corre­
rete Il rischio di rimanere 
senza II PREZIOSO DONO. 
Infatti è stato messo a dl- 
aposlziona degli abbonati, 
un numero prestabilito di 
copie del libro, che esau­
rito, NON VERRÀ’ PIU' 
RISTAMPATO.

99 10 manuali 
radio in 1"

1) Utensili, attrezzi, strumenti del ra­
diolaboratorio.

2) Calcolo dei componenti radio - 
Tabelle - Codici - Dati utili.

3) Come si ripara il ricevitore a val­
vole.

4) Come si ripara il ricevitore a 
transistori.

5) Tabelle di sostituzione dei tran­
sistori.

6) Prontuario delle valvole ameri­
cane.

7) Prontuario delle valvole europee.
8) Progetti pratici di ricevitori a val­

vola e a transistori.
9) Progetti pratici di trasmettitori a 

valvole e a transistori.
10) Progetti pratici di amplificatori a 

valvole e a transistori.



SI pregano I Signori abbonati che Intendono 
rinnovare l'abbonamento anche per II 1965, di 
attendere cortesemente II nostro avviso di sca­
denza, In modo da evitare possibili confusioni.

NON INVIATE 
DENARO! I

Compilate questo tagliando e 
speditelo (Inserendolo In una 
busta) al nostro indirizzo:
EDIZIONI CERVINIA S.A.S. - Via
Gluck, 59 - Milano. Per ora non 
inviate denaro. Lo farete In se­
guito quando riceverete il no­
stro avviso.

ABBONATEVI 
SUBITO!

Seguite il nostro consiglio 
non correrete il rischio di ri­
manere senza II RADIOMA­
NUALE, come è capitato l'an­
no acorso a molti nostri let­
tori. Infatti dei prezioso volu­
me ne è stato messo a di­
sposizione degli abbonati un 
numero limitato di copie.

EDIZIONI CERVINIA S.A.S. - VIA GLUCK 59 - MILANO

I 
I I

Abbonatemi a: tOCRICil ' CEHZŒD
GIÀ
ABBONAIO

NUOVO 
ABBONATO

SI prega di cancellare la vaca 
ohe ni intere»m. pratica pgr 1 anno 

a partira dal 
prossimo numero.

Pagherò il relativo importo (L. 3.000) quando ricaverò II vostro avviso. 
Desidero ricovera GRATIS IL RADIOMANUALE. Lo spaso di Imballo a 
spedizione sono a vostro totale carico.
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IL FANTASTICO 
MONDO DELLE 
MICROMINIATURE

Ecco il più piccolo televisore oggi esistente al 
mondo. Esso è anche apparecchio radio ricevente. 
Progettato dalla RCA, possiede uno schermo da 
tre pollici ed un circuito assolutamente speciale 
in miniatura. E' adatto per ricevere tutti i canali 
delia rete televisiva U.S.A.

La radio in tasca, il registratore appunta­
to sul petto, il calcolatore elettronico 
dalle dimensioni di un libro sotto il 

braccio, rappresentano oggi una realtà acqui­
sita nel mondo delle microminiature. E tra 
poco avremo anche il televisore in tasca. Vi 
sembra impossibile? Eppure nel piccolo mon­
do delle microminiature si stanno compiendo 
passi giganteschi. Tutto cominciò quando gli 
ingegneri spaziali dovettero affrontare il pro­
blema di inviare in orbita un pesante carico 
di strumenti senza la forza propellente neces­
saria per realizzare il lancio. La soluzione po­
teva essere una sola: costruire un carico sem­
pre più piccolo, costipare le apparecchiature 
elettroniche, che una volta avrebbero riempito 
una cucina, in un satellite dalle dimensioni di

LA CORSA
un pompeimo. Fu così che dagli sforzi tecnici 
dei progettisti spaziali potè scaturire una 
strabiliante parata di nuovi prodotti commer­
ciali elettronici, che hanno... sconvolto la vita 
di casa, il lavoro e l’avvenire.

Senza dubbio, la più... drammatica e rivo­
luzionaria meraviglia di questi ultimi tempi 
è rappresentata dal televisore tascabile. E' 
stato progettato dalla RCA ed è, insieme, un 
radioricevitore ed un televisore. Lo schermo 
misura appena 3 pollici di larghezza e l’ap­
parecchio può ricevere tutti i canali al pari di 
un normale moderno televisore. I progettisti 
della RCA affermano che per questo televisore 
in miniatura è stato studiato uno speciale si­
stema di circuito, ancora sconosciuto al gros­
so pubblico.

Come un pacchetto di sigarette
Dal Giappone, la SONY ha già inviato e in­

trodotto sul mercato europeo un televisore del 
peso di 8 kg e mezzo circa, ma la stessa So­
cietà ha assicurato l'approntamento, in un 
prossimo futuro, di un televisore dalle di­
mensioni di un pacchetto di sigarette. Non ci 
resta che attendere, dunque, che la gara tra il 
Giappone e l'America si concluda, perchè tutti 
noi siamo curiosi di vedere questi speciali 
pròdotti e di conoscerne i princìpi tecnici co­
struttivi.

Ai lettori di Tecnica Pratica possiamo assicu­
rare di mantenere precisi e continui contatti 
con le grandi industrie straniere, allo scopo 
di poter conoscere fra i primi queste piccole 
meraviglie e per fornire immediate comuni­
cazioni a tutti.

Per ora si può dire che la RCA ci ha assi­
curato di riuscire a fabbricare, in un prossimo 
futuro, un televisore che potrà essere allac­
ciato al polso!
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M "SEMPRE PIU' PICCOLO"
Il Gastro-Fotore rappresenta una delie meraviglie dell'attuale progresso dèlie miniminiature. E' una 
macchina fotografica (prima foto a sinistra) della lunghezza di 5 cm. e del diametro di 16 mm. circa. 
Una lampada produce energia pari a 50.000 candele per il tempo di 1/500 di secondo (foto a destra). 
La macchina fotografica è impiegata per l'esplorazione più profonda dell'esofago (foto in basso a si­
nistra). La foto in basso a destra mostra un'ulcera gastrica.
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Il nastro registratore in miniatura attende la rea­
lizzazione di un magnetofono da poter allacciare 
al polso.

Gli ausìli auditivi del futuro potranno essere 
costituiti da un apparecchio radio in miniatura 
incastrato in un dente.

Il minuscolo microfono realizzato dalla Raytheon è 
dotato di una sensibilità compresa fra 0,01 e 
120.000 cicli al secondo.

Nuovi apparati in miniatura
Uno degli elementi fondamentali, che per­

mette di ridurre sempre più le misure com­
plessive delle apparecchiature elettroniche, è 
costituito senza dubbio dal circuito. Oggi la 
Hamilton Standard produce circuiti elettro­
nici così piccoli da poter fabbricare un rice- 
trasmettitore delle dimensioni di un... cubetto 
di ghiaccio! La Westinghouse ha prodotto un 
radioricevente, sperimentale, della grandezza 
di un ditale per cucito. La stessa Società sta 
producendo sforzi di progettazione per realiz­
zare l’altoparlante destinato a far parte del­
l’apparecchio.

La Delco Radio Division della General Mo­
tors Corp. equipaggia ogni soldato americano 
con una radiolina che egli può infilare nel 
bordo dell'elmetto, tenendo in mano il tra­
smettitore, le cui dimensioni sono quelle di 
un pacchetto di sigarette. C'è ancora di più; 
la stessa società afferma che questo apparec­
chio, quando verrà adibito ad usi civili, sarà 
ancora più piccolo e potrà essere fissato al 
risvolto della giacca o sul retro della cravatta, 
oppure allacciato sul polso.

Il microfono come un bottone
I laboratori Bell costruiscono un microfono 

della grandezza di un bottone; ma le virtù di 
questo componente non risiedono soltanto nel­
le sue minuscole dimensioni: esso può fare da 
autoamplificatore ed ha una sensibilità quat­
tro volte superiore a quella del microfono di 
tipo classico. Ancora più piccolo è il modello 
di microfono prodotto dalla Raytheon: esso 
ha un diametro inferiore ad un mililmetro e 
mezzo! Ma la Raytheon non è ancora soddi­
sfatta. Vuole riuscire nella costruzione di un 
microfono tanto piccolo che a mala pena si 
riuscirà a vederlo al microscopio. I giudizi 
su tale componente sono ottimi; si afferma 
che questo microfono « sente » meglio di qua­
lunque essere umano, meglio di un cane e, 
persino, di un pipistrello.

E tali qualità possono ancor più essere ap­
prezzate se si tiene conto che l'orecchio umano 
cessa la sua possibilità di udire ad una fre­
quenza di 20.000 cicli al secondo, quella del 
cane a 50.000 cicli al secondo e quella del radar 
naturale di un pipistrello a 90.000 cicli al se­
condo.

Ma il piccolo microfono Raytheon può « udi­
re » fino a 120.000 cicli al secondo. Appena 
uscito dal laboratorio, questo straordinario 
componente potrà servire per equipaggiare 
una> radio da appuntare al risvolto della giacca 
o per un apparecchio invisibile con scopi di 
ausilio auditivo.
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Otofoni in miniatura
Anche nel settore dell'otofonia si stanno 

compiendo passi giganteschi. Due inventori 
di New York stanno attualmente lavorando ad 
un apparecchio che può essere applicato nel- 
l’interno di un dente. Questo apparecchio, che 
ancora si trova allo stadio sperimentale, com­
bina l’azione dei circuiti elettronici con quella 
del sistema nervoso umano. Il progetto si pro­
pone di trasmettere il suono da un piccolo 
microfono, allacciato al polso della mano o 
applicato sul risvolto della* giacca, ad un rice­
vitore incastrato in un dente falso applicato 
accanto ad un altro dente sano che svolge le 
funzioni di trasmettitore. Il concetto teorico 
è basato sul fatto che il trasmettitore invierà 
le correnti elettriche ai fasci nervosi umani 
che fanno capo al cervello. Una tale teoria ha 
avuto origine da quando si è tentato di aiutare 
due uomini, ricoverati in un ospedale mentale 
americano, perchè affetti da disturbi uditivi 
(rumori uditivi). Questi rumori risultarono 
una conseguenza dei programmi trasmessi dal­
la emittente radio locale. I due uomini riceve­
vano questi rumori in virtù di piccole particelle 
di carborundum (elemento rivelatore delle on­
de radio) incastrate tra i denti.

Si è pensato così di installare nel dente uma­
no un ricevitore di dimensioni microscopiche, 
con funzioni di apparato di conforto per gli 
affetti da menomazioni auditive.

Questa rapida rassegna, aggiornata, delle 
piccole meraviglie del mondo elettronico mi­
niaturizzato vuole avere un carattere informa­
tivo immediato per i lettori di Tecnica Pratica, 
sempre protesi verso le grandi novità e pronti 
ad assimilare concetti nuovi e notizie che per­
mettano di tradurre in pratica, attraverso rea­
lizzazioni sempre diverse e moderne, la grande 
passione per l’elettronica.

Un circuito elettronico, rappresentato da una uni­
tà solida e compatta, di natura ancora sconosciuta 
al grosso pubblico, sostenuto da una pinza, può 
divenire un preciso computatore elettronico.

Il TV miniaturizzato dalla Sony, da portare a 
tracolla. Pesa 3 Kg. e ha l'antenna nascosta nel 
suo retro. Qui sotto altri televisori portatili.
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L’argomento è ben noto ai nostri lettori: 
le onde cortissime (VHF) e quelle ultra­
corte (UHF) si propagano in linea retta. 

Questo processo di propagazione non è così 
rigorosamente deciso come quello delle onde 
luminose; tuttavia, i due fenomeni presentano 
una grande somiglianza tra loro. Le onde lu­
minose, che sono pure onde hertziane, sono 
della stessa natura delle onde televisive e si 
differenziano da queste ultime soltanto per il 
valore della loro frequenza. Si comprende dun­
que come le onde centimetriche si accostino 
molto, per la loro natura intrinseca e per il 
comportamento, alle onde luminose.

Un’antenna ricevente per radio a modula­
zione di frequenza o per televisione deve, dun­
que, vedere l'antenna trasmittente per poter 
garantire una normale ricezione. Ed è pure 
questo il motivo per cui li nostro territorio 
nazionale comprende un numero elevato di 
antenne che ritrasmettono i segnali TV irra­
diati dalle antenne trasmittenti vere e proprie. 
Ma ciò che importa alla maggior parte dei 
nostri lettori, è la conoscenza pressoché esatta 
della distanza alla quale possono arrivare i se­
gnali TV, in linea retta, quando si conosca l'al­
tezza dal suolo dell’antenna trasmittente e di 
quella ricevente.

Le formule utili
Lasciando da parte ogni possibile comples­

sità di calcolo, abbiamo ritenuto opportuno 
presentare in queste pagine due semplici for- 
mulette matematiche che permettano di risol­
vere questo importante problema. Le operazio­
ni che il lettore è chiamato a risolvere sono 

le quattro operazioni fondamentali dell'aritme­
tica; una quinta operazione, un po’ più com­
plicata e meno familiare, è quella dell’estra­
zione della radice quadrata di un numero in­
tero. Siamo certi che molti sapranno che cos’è 
una radice quadrata e sapranno risolvere an­
che questa importante operazione. Trovare la 
radice quadrata di un numero significa cer­
carne un altro che moltiplicato per se stesso 
dia il primo numero. Qual è, ad esempio, la 
radice quadrata di 25? E’ 5, perchè 5 x 5 = 25. 
Quella di 81? E' 9, perchè 9x9 = 81. E' tutto.

In ogni caso, per coloro che volessero evita­
re la risoluzione della radice quadrata, ricor­
diamo che nella maggior parte dei libri di te­
sto di aritmetica esistono delle tabelle in cui 
sono incolonnati i numeri interi da una parte 
e le radici quadrate degli stessi dall’altra, e 
permettono di conoscere immediatamente la 
radice quadrata di un numero senza eseguire 
alcuna operazione.

Portata dell'antenna TV fino al suono
Le formule che presentiamo al lettore sono 

due: la prima permette di determinare la mas­
sima distanza possibile alla quale si possono 
ricevere le onde televisive, calcolata fra il 
punto più alto dell’antenna trasmittente e il 
punto più lontano possibile da essa al suolo.

La formula è la seguente:
Distanza (in km) = V13 x H

In questa formula la lettera H rappresenta 
l’altezza, espressa in metri, dell’antenna tra­
smittente TV. Facciamo un esempio. Suppo­
niamo che un'antenna trasmittente TV sia si­
stemata sopra un campanile alto 30 metri.

DISTANZE, PORTAI
DELLE TRASMISSIONI T

Imparate a calcolare 
le distanze utili dei segnali TV.
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Supponiamo ancora che questo campanile si 
trovi in aperta campagna, senza alcun osta­
colo all'intorno. Vogliamo sapere fino a quale 
distanza le ricezioni televisive in un televisore 
installato al suolo sono ancora buone.

Applicando la formula si ha:
V30 x 13 = V390 = 19 km (circa)

Dunque, il problema è risolto. Se l'antenna 
trasmittente viene installata sopra un campa­
nile alto 30 metri, in aperta campagna, senza 
ostacoli infrapposti, un televisore sistemato al 
suolo può ricevere le trasmissioni fino a 19 
km circa.

Portata tra antenna trasmittente 
e ricevente

L’antenna ricevente non è mai installata al 
suolo. Al contrario, tutti gli utenti delle tra­
smissioni TV si adoperano per fare in modo 
che essa sia sistemata il più alto possibile. 
Questa ulteriore considerazione permette di 
intuire subito come la portata dell’antenna 
trasmittente aumenti con l’aumentare dell’al­
tezza dell’antenna ricevente.

La formula precedentemente citata si tra­
sforma, in questo caso, nella seguente formula: 
Distanza max (in km) = V 13 x H + V 13 x h

Anche in questa formula la lettera maiuscola 

H sta ad indicare l'altezza, espressa in metri, 
dell’antenna della stazione trasmittente, men­
tre la lettera minuscola h sta ad indicare l'al­
tezza, espressa in metri, dell'antenna collegata 
al televisore.

Facciamo un secondo esempio applicando 
questa seconda formula che, in sostanza, è la' 
più importante e quella che maggiormente ver­
rà applicata.

Supponiamo ancora che l’antenna trasmit­
tente sia installata sopra un campanile del­
l’altezza di 30 metri, in aperta campagna. Sup­
poniamo inoltre che l'antenna ricevente sia 
installata ad un'altezza di 15 metri dal suolo. 
Il problema da risolvere è il seguente: a quale 
massima distanza, con tali antenne, si pos­
sono utilmente ricevere i segnali televisivi? 
Applichiamo la formula ora riportata:
V 13 x 30 + V13 x 15 = V 390 + V195 = 

= 19 + 14 = 33 km (circa)
Ripetiamo ancora una volta che queste for­

mule valgono nel caso in cui non vi siano osta­
coli infrapposti fra le due. antenne, quella tra­
smittente e quella ricevente e nel caso in cui 
non vi siano avvallamenti di terreno nella zona 
in cui è installata l'antenna ricevente o quella 
trasmittente. In altre parole, perchè queste 
formule possano dare risultati esatti, occorre 
che l’antenna ricevente « veda » l’antenna tra­
smittente.

Le onde radio televisive seguono un processo di propagazione analogo a quello della luce. L'antenna 
ricevente del televisore deve « vedere » l'antenna del trasmettitore. La curvatura della terra e qualsiasi 
ostacolo interposto limitano la portata dei segnali TV
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UN DIODO PIÙ DUE TRANSISTORI UGUALE^

IM+ © @ = ASCOLTO IN 
ALTOPARLANTE

RICEVITORE
VELOX
Quando il ricevitore radio serve soltanto 

per ascoltare i notiziari delle emittenti 
locali, quando cioè non si pretende di 

captare emittenti lontane o molto deboli, l’am­
plificazione dei segnali di alta frequenza non 
è necessaria. Ciò significa che si può costrui­
re un ricevitore radio con ascolto in altopar­
lante, dotato di una sufficiente potenza e chia­
rezza di voce, eliminando la prima metà del 
circuito classico di un normale apparecchio 
radio.

Un ricevitore così concepito può essere co­
struito in un batter d’occhio, con pochi com­
ponenti e con una minima spesa.

Il ricevitore Velox, descritto in queste pa­
gine, possiede tutte le caratteristiche sopra 
elencate. Risolve il processo di rivelazione me­
diante un diodo al germanio e amplifica la de­
bole tensione rivelata con un push-pull di due 
transistori di bassa frequenza di tipo comune. 
E' dotato di un trasformatore d’uscita ed è 
alimentato da una pila a 6 volt.

Il circuito di sintonia è composto di una 
bobina di facile costruzione e di un conden­
satore variabile ad una sola sezione.

Ovviamente, la potenza di riproduzione so­
nora e la possibilità di captare diverse emit­
tenti, rimangono condizionate all’efficacia e alla 
bontà del circuito antenna-terra. Un aumento 
sensibile di potenza può altresì essere raggiun­
to sostituendo la pila da 6 volt con una da 9 
volt, purché di capacità sufficiente ad alimen­
tare il circuito il cui assorbimento è abbastan­
za elevato.
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Il circuito elettrico
Il circuito elettrico del ricevitore è rappre­

sentato in figura 1. I segnali radio captati dal­
l'antenna vengono applicati direttamente al 
circuito di sintonia, composto dalla bobina LI 
e dal condensatore variabile Cl. Agendo sul 
perno del condensatore variabile Cl, si sinto­
nizza il ricevitore sul segnale della emittente 
che si vuol ricevere; tale segnale viene inviato 
direttamente al diodo rivelatore al germanio 
DG.

La bobina LI è dotata di cinque terminali; 
uno di questi terminali serve per la connes­
sione del conduttore di terra; gli altri quattro 
terminali, che fanno capo ad altrettante boc­
cole, servono per la connessione della discesa 
di antenna. In fase di collaudo del ricevitore, 
il lettore troverà per tentativi il terminale del­
la bobina LI che offre i migliori risultati.

In altre parole, la possibilità di connettere 
la discesa di antenna in quattro punti diversi 
permette di individuare, praticamente, la con­
nessione di accordo di antenna più efficace.

I segnali di alta frequenza vengono rivelati 
dal diodo al germanio DG ed inviati alla base 
del primo transistore TRI. Una piccola parte 
di segnale di bassa frequenza amplificato vie­
ne prelevata dall’emittore (e) del transistore 
TRI ed inviata alla base (b) del secondo tran­
sistore TR2. Sul collettore del transistore TR2 
è presente il segnale radio di bassa frequenza, 
amplificato ed invertito di fase. I due colletto­
ri dei due transistori sono applicati ai termi­
nali estremi dell’avvolgimento primario del 
trasformatore di uscita Tl. L’avvolgimento se­
condario del trasformatore Tl alimenta l'alto­
parlante. Per ottenere la massima chiarezza di 
riproduzione, è necessario che l'impedenza del­
l’avvolgimento secondario di Tl sia uguale a; 
quella della bobina mobile dell'altoparlante 
utilizzato. E' bene che l’altoparlante non sia 
troppo piccolo ; l’altoparlante di diametro re­
lativamente grande garantisce una migliore 
riproduzione sonora.

COMPONENTI

Fig. 1 - Schema elettrico 
del ricevitore.

Cl = Condensatore variabile di qualunque 
tipo

DG = diodo al germanio di qualunque tipo
TRI = transistore tipo 2G109 (SFT 353 -

SFT 323 . OC71, ecc.)
TR2 = Identico a TRI
Tl = trasformatore di uscita per push-pull 

di transistori
pila = 6-9 volt
SI — interruttore a slitta
LI = bobina di sintonia

TR1

TERRA



Costruzione della bobina LI
La bobina LI risulta avvolta su un cilin­

dretto di cartone bachelizzato del diametro di 
2 centimetri. L’avvolgimento viene effettuato 
con filo di rame smaltato o ricoperto in cotone 
del diametro di 0,25 mm. circa. Le spire sono, 
complessivamente, in numero di 75. Fra la 
presa di terra e il terminale A4 vi sono 15 spi­
re; fra il terminale A4 ed il terminale A3 vi 
sono 20 spire; 20 spire vi sono ancora fra A3 
ed A2 e fra A2 ed Al. L’avvolgimento va effet­
tuato con spire unite tra di loro, in forma com­
patta e rigida. In fase di realizzazione pratica 
del ricevitore, i terminali dellai bobina LI ver­
ranno connessi a cinque boccole.

La realizzazione pratica del ricevitore Velox 
è rappresentata in figura 2. Il circuito può 
essere montato in una scatolina di legno o di 
plastica.

Sulla parte frontale appariranno: il perno 
del condensatore variabile Cl, il comando del­
l’interruttore a slitta SI e l’altoparlante.

Abbiamo detto che l’assorbimento di questo 
ricevitore è abbastanza sensibile; occorre, 
quindi, una pila di notevole capacità. Volendo 
sostituire la pila da 6 volt con una da 9 volt, 
allo scopo di aumentare la potenza sonora del 
ricevitore, occorrerà far impiego di due pile 
da 4,5 volt, di quelle usate per le lampade di 
illuminazione tascabile; queste due pile do­
vranno essere collegate in serie tra di loro. 
Il collegamento in serie delle due pile si ot­
tiene unendo tra di loro il morsetto positivo 
dell'ima con quello negativo dell’altra; i due 
terminali liberi saranno quelli che dovranno 
essere collegati con il circuito.

Ricordiamo che qualsiasi condensatore va­
riabile può essere utilizzato per questo ricevi-
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Fig. 3 • La bobi­
na di sintonia è 
avvolta su un ci­
lindretto di car­
tone bachelizza­
to del diametro 
di 2 centimetri. 
Le spire com­
plessive sono in 
numero di 75. 
Nell'avvolgimen­
to sono ricavate 
5 prese.

tote. Volendo impiegare un condensatore va­
riabile a due sezioni, occorrerà collegare in 
parallelo tra loro le due sezioni del condensa­
tore. Per il diodo al germanio DG non vi è 
alcuna limitazione: qualsiasi diodo rivelatore 
serve utilmente allo scopo.

Per i due transistori TRI e TR2 sono stati 
impiegati, nel nostro progetto, due transistori 
di tipo 2G109. Ma i due transistori non costi­
tuiscono altrettanti componenti critici nel cir­
cuito. I più comuni tipi di transistori amplifi­
catori di bassa frequenza vanno bene allo sco­
po; quel che importa è che siano di tipo pnp, 
per amplificazione BF e dello stesso tipo. Pos­
sono andar bene, ad esempio, i transistori di 
tipo SFT 353, SFT 323, OC71, ecc.

Il trasformatore d’uscita Tl è del tipo per 
push-pull e deve avere un valore di impedenza, 
nell'avvolgimento secondario, pari a quello del­
la bobina mobile dell'altoparlante utilizzato.

L’interruttore SI è del tipo a slitta.
Non vi sono problemi di taratura e messa 

a punto per raggiungere l'immediato funziona­

mento del ricevitore. La sola operazione da 
farsi è quella di determinare, una volta per 
sempre, l'accordo di antenna con la bobina Ll. 
A seconda del tipo di antenna utilizzata, occor­
rerà connettere il terminale di discesa con una 
delle quattro boccole di entrata, individuando, 
per tentativi, quella che dà i migliori risultati. 
E’ ovvio che ogni volta che si vorrà cambiare 
tipo di antenna ricevente, occorrerà determi­
nare nuovamente la boccola di ingresso più 
idonea, quella che permette di ottenere una 
ricezione chiara e potente il più possibile.

Rammentiamo brevemente le normali pre­
cauzioni da prendersi durante il cablaggio dei 
transistori: le saldature sui terminali di que­
sti componenti vanno effettuate con saldatore 
dotato di punta ben calda ed operando con 
una certa rapidità. L’eccessivo calore inviato 
sull'involucro del transistore può danneggiare 
questo componente particolarmente sensibile 
al calore.

I terminali dei transistori di tipo 2G109 si 
riconoscono facilmente; il terminale di col­
lettore trovasi da quella parte in cui sul­
l'involucro esterno del componente è impresso 
un puntino colorato. Il terminale di emittore 
(e) trovasi dalla parte opposta, mentre il ter­
minale di base (b) si trova al centro, fra i due 
terminali ora citati.

Ricordiamo che il diodo al germanio DG è 
un componente dotato di polarità.

Il terminale positivo si trova da quella parte 
sulla quale è riportato un punto od una fa­
scetta colorata. In ogni caso il ricevitore fun­
ziona anche quando il diodo al germanio DG 
non risulta collegato correttamente; se le pola­
rità di questo componente vengono invertite, 
cioè se il componente viene applicato al cir­
cuito in posizione invertita rispetto a quella 
riportata sullo schema pratico di figura 2, la 
ricezione risulta assai più debole e meno chia­
ra. Il lettore farà bene, quindi, a collegare in 
tutte e due le posizioni possibili il diodo al 
germanio, per stabilire in maniera precisa 
l’esatta sistemazione del componente nel cir­
cuito, quella che permette la migliore ricezione 
del ricevitore.

SODDISFATTO
perchè

ABBONATO
...e che regalo con l'abbonamento!
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LCS APPARECCHIATURE RADIOELETTBICHE - VIA VIPACCO, 4 - MILANO

TUBI IN CARTONE BACHELIZZATO
per supporti bobine e avvolgimenti in genere 

lunghezza standard: cm 20
0 In mm L. 0 in mm L.

18 640 35 725
20 650 40 750
25 675 50 900
30 700 120 1.800

FILO DI RAME SMALTATO
in rocchetti da 10 m.

0 mm. 0,10 0,15 0,18 0,20 0,25 .0,30 0,35 0,40 0,45
L. cad. 100 100 100 110 120 '135 155 180 200
0 mm. 0,50 0,60 0,70 0,80 0,90 1 1,2 1,5 2
L. cad. 200 210 220 235 255 280 320 380 500
Per lunghezze superiori ai 10 m. richiedere preventivo

NUCLEI IN FERROXCUBE
sezione rotonda mm 8x 140 cad. L. 190 
sezione ret angolare mm 3,8x19x50 cad. L. 150

PIASTRINE perforate in materiale fenol ¡co per montaggi 
spermentali

mm 120 x 80 L. 180
mm 70 x 80 L. 115 
mm 230 x 160 L. 600

RIVETTI d'ottone per dette in bustina da 100 pezzi.
cad. L. 180

tipo americano RESISTENZE
tolleranza 10%

resistenze da 1/2 W cad. L. 15
resistenze da 1 W cad. L. 30
resistenze da 2 W cad. L. 100

POTENZIOMETRI
tutti i valori da 5.000 ohm a 2 Mohm 

senza interruttore cad. L. 300 
con interruttore cad. L. 500

RADDRIZZATORI al selenio Siemens

E250-C50 cad. L. 700
E250-C85 cad. L. 900
B30-C250 cad. L. 630
B250-C75 cad. L. 1.000

CONDENSATORI CERAMICI A PASTICCA
4,7 pF cad. L. 30

10 pF cad. L. 30
22 pF cad.- L. 30
33 pF cad. L. 30
47 pF cad. L. 30
68 pF cad. L. 35

100 pF cad. L. 35 •
150 pF cad. L. 40
180 pF cad. L. 40
220 pF cad. L. 40

330 pF cad. L. 30
470 pF cad. L. 30
680 pF cad. L. 30

1000 pF cad. L. 30
1500 pF cad. L. 30
2200 pF cad. L. 35
330Q pF cad. L. 35
4700 pF cad. L. 35
6800 pF cad. L. 40

10000 pF cad. L. 50

CONDENSATORI A CARTA
4700 pF cad. L. 60

10000 pF cad. L. 60
22000 pF cad. L. 70
33000 pF cad. L. 75
39000 pF cad. L. 75

47000 pF cad. L. 75
82000 pF cad. L. 85

100000 pF cad. L. 85
220000 pF cad. L. 150
470000 pF cad. L. 240

L. 50ZOCCOLI nóval in bachelite cad.
ZOCCOLI noval in ceramica cad.
ZOCCOLI miniatura in bachelite cad.
ZOCCOLI miniatura in ceramica cad.
ZOCCOLI per valvola subminiatura o transistor cad.
ZOCCOLI Oc tal in bachelite
SPINE volanti schermate tripolari cad

cad.
L. 450

PRESE FONO in bachelite cad. L. 30
CAMBIATENSIONI cad. L. 70
PRESE da pannello schermate tripolari cad. L. 220

. cad. L. 450
PORTALAMPADE SPIA cad. L. 310
LAMPADINE 6,3 V 0,15 A cad. L. 75
LAMPADINE 2,5 V 0,45 A cad. L. 75
MANOPOLE color avorio 0 25 cad. L. 65
BOCCOLE isolate in bachelite cad. L. 30
SPINE a banana cad. L. 45
BASETTE porta resistenze. Al posto 
ANCORAGGI 2 posti + 1 di massa cad.

L. 30
L. 40

ANCORAGGI 6 posti + 1 di massa cad. L. 60

L. 80
L. 45
L. 80
L. 80
L. 50

CONDENSATORI ELETTROLITICI A VITONE
16 + 16 mF 500 V cad. L. 680
32 + 32 mF 500 V cad. L. 1.000
40 + 40 mF 500 V cad. L. 1.080
16 + 16 mF 350 V cad. L. 550
32 + 32 mF 350 V cad. L. 770
50 + 50 mF 350 V cad. L. 1.000

CONDENSATORI ELETTROLITICI TUBOLARI
8 mF 500 V cad. L. 160 8 mF 350 V cad. L. 150

16 mF 500 V càd. L. 320 16 mF 350 V cad. L. 250
25 mF 500 V cad. L. 430 32 mF 350 V cad. L. 360
32 mF 500 V cad. L. 550 50 mF 350 V cad. L. 540

CONDENSATORI ELETTROLITICI CATODICI
10 mF 25 V cad. L. 100 -25 mF 50 V cad. Lu 125
25 mF 25 V cad. L. 110 50 mF 50 V cad. L.<155
50 mF 25 V cad. L. 125 100 mF 50 V cad. L. 220

100 mF 25 V cad. L. 160 500 mF 50 V cad. L. 550

CONDENSATORI VARIABILI
od aria 500 pF cad. L 810 
ad aria 2x465 pF cad. L. 1.150 
cd aria 9 + 9 pF cad. L. 1.980 
a mica 300 pF cad. L. 450 

TELAI in alluminio senza fori

mm 50 x 80 x 180 cad. L. 900 
mm 45 x 100 x 200 cad. L. 1.550 
mm 45 x 200 x 200 cad. L. 1.850 
mm 45 x 200 x 400 cad. L. 2.250

INTERRUTTORI unipolari 
INTERRUTTORI bipolari 
COMMUTATORI 1 via - 2 
COMMUTATORI 2 vie - 2 
COMMUTATORI rotativi 4 
COMMUTATORI rotativi 4 
PRESE POLARIZZATE per 
CUFFIE da 2000 ohm a d

a levetta cad. L. 200
a levetta cad., L. 340 

posizioni a levetta cad.
posizioni a levetta cad.
vie - 3 posizioni cad.
vie - 2 posizioni cad.
file da 9 Volt L. 70

lue auricolari L. 3.200

L. 220
L. 385
L. 510
L. 510

MICROFONI a carbone cad L. 1.800
ALTOPARLANTI 0 80 mm L. 850
ALTOPARLANTI Philips 0 110 mm L. 2.000
ALTOPARLANTI Philips 0 140 mm L. 2.150
ALTOPARLANTI Philips 0 175 mm L. 1.900

COMPENSATORI ad aria Philips 30 pF cad. L. 100

AUTOTRASFORMATORI d'alimentazione
potenza 30 W. Prim: 110-125-140-160-200-220 V. Sec: 6,3 V

cad. L. 1.200
TRASFORMATORI d'alimentazione 
potenza W. Prim: universale. Sec: 190 e 6,3 V

cad. L. 1.600
TRASFORMATORI d'alimentazione 
potenza 65 W. Prim: universale. Sec: 280 4- 280 V e 6,3 V 

cad. L. 3.100

TRASFORMATORI d'uscita 3800 ohm 4,5 W cad. L. 740
TRASFORMATORI d'uscita 5000 ohm 4,6 W cad. L. 740
TRASFORMATORI d'uscita 3000 ohm 1 W cad. L. 650

Per quanto riguarda lo valvole e I semiconduttori dispo­
niamo- di un listino a parte che verrà Inviato a chiunque 
ne faccia richiesta accludendo L. 30 in francobolli. INTER­
PELLATECI PER OGNI VOSTRO FABBISOGNO. FAREMO 
IL POSSIBILE PER AIUTARVI.

CONDIZIONI DI VENDITA

IL PRESENTE LISTINO ANNULLA E SOSTITUISCE I PRECEDENTI
I SUDDETTI PREZZI S'INTENDONO NETTI Ad ogni ordine aggiungere L. 300 per spese di spedizione Pagamento anticipato 
a mezzo vaglia postale oppure contrassegno. In quest'ultimo caso le spese aumenteranno di L. 200 per diritti d'assegno. 
SONO PARTICOLARMENTE GRADITI I PICCOLI ORDINI DEI RADIODILETTANTI Nelle richieste di preventivi, informazioni, / 
ecc. accludere sempre il francobollo per la risposta. PER UN SERVIZIO ULTRACELERE SI CONSIGLIA DI RICHIEDERE LA 
MERCE A MEZZO LETTERA ESPRESSO CON PAGAMENTO CONTRASSEGNO. Agli abbonati sconto del 10°«.



Spintografo? Un nome strano davvero, 
questo. Un tantino originale e, forse, 
nuovo per molti lettori. Che cosa signi­

fica? E’ semplice. E’ un apparecchio che misura 
graficamente la spinta motrice di un razzomo­
dello. Un apparato, dunque, molto utile per 
tutti quei modellisti che, superata la prima 
fase di facile entusiasmo nel costruire e lan­
ciare in cielo un missile in miniatura, di aspet­
to rudimentale, ma funzionante, vogliono de­
dicarsi ad uno studio accurato e alle prove 
statiche di vari tipi di motori e propellenti, 
in modo di poter prevedere con una buona 
approssimazióne le prestazioni dei razzi.

Soltanto con un apparecchio in grado di ri­
levare l’andamento della spinta fornita dal­
l’apparato propulsore del razzo, il razzomo- 
dellista può essere in grado di apportare con 
cognizione di causa ogni modifica necessaria 
ai propellenti e al motore. Così si abbandona 
l’empirismo che regna, in genere, tra i model­
listi, per approdare sul campo della scienza 
pura!

Diciamo subito che lo spintografo è un con­
gegno di semplice concezione e di facile mon­
taggio, che consente di ottenere risultati suf­
ficientemente precisi ed è molto economico.

Come è fatto
Lo spintografo si compone, principalmente, 

di un tamburo mantenuto in rotazione da un 
piccolo motore elettrico. Un indice fissato ad 
un’asta scorrevole, che viene azionata da una 
leva, sulla quale si trova fissato il motore del 
razzo, traccia il diagramma su un apposito 
foglio di carta millimetrata incollata sul tam­
buro.

Accendendo il motore del razzo, l'asta tende 
a ruotare attorno al proprio fulcro, spostan­
dosi lungo il proprio asse e trascinando con 
sè la punta indicatrice, che è composta da

di NERI ACCONERO

un pennino per normografo.
Lo spostamento della punta scrivente è 

condizionato dalla spinta del motore del razzo 
e dalla tensione della molla.

Il tracciato che -risulterà impresso sulla car­
ta millimetrata permetterà al modellista di ot­
tenere utilissime informazioni sul tipo di mo­
tore e di propellente.

Esame dei diagrammi
I diagrammi che potranno apparire dopo l'e­

same di ciascun tipo di motore possono assu­
mere molteplici aspetti; la loro analisi e cono­
scenza verranno raggiunte progressivamente 
con l’esercizio pratico. Un tracciato a zig-zag, 
ad esempio, che tocchi la linea dello zero più 
volte, starà a dimostrare che la combustione 
del propellente è del tutto irregolare; in que­
sto caso il modellista dovrà variare le percen­
tuali dei componenti il propellente stesso, in 
modo da favorire una combustione più uni­
forme; ci si potrà anche orientare su altri tipi 
di propellenti, in modo da esaltare le presta­
zioni del motore del razzo.

Se il diagramma dovesse presentare alcune 
punte notevoli, oppure il diagramma stesso 
dovesse apparire in forma triangolare, il pro­
pellente è da scartare, perchè i massimi di 
pressione che si sviluppano all’interno del mo-
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SCHEMA COSTRUTTIVO
1 * Basamento in legno dell'indicatore.
2 - Supporto realizzato con barra di ferro a 

sezione piatta.
3 - Rullo rivestito con carta millimetrata.
4 - Perno di sostegno del tamburo.
5 - Molla che conserva il tamburo perfettamente 

centrato rispetto al montanti.
6 - Rondella.

7 * Asta-guida della punta scrivente.
8 - Rondelle saldate sul cilindretto.
9 * Tubetto-equipaggio complesso scrivente.

10 - Molla antagonista.
11 - Leva di trasmissione della spinta-motore.
12 - Fulcro (cavallotto ad U).
13 - Fascetta di fissaggio del razzomotore.
14 - Punta scrivente.
15 - Scala graduata.
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tore potrebbero causare lo scoppio del motore 
stesso.

Un propellente ideale dovrebbe fornire un 
diagramma in cui la spinta sia pressoché co­
stante. Anche il propellente che, pur determi­
nando un diagramma sufficientemente unifor­
me, non raggiungesse valori di spinta abba­
stanza elevati, deve essere scartato, pe^hè il 
motore non raggiungerebbe una spinta ba­
stante per determinare il distacco da terra 
del missile.

Questi pochi esempi di analisi delle curve 
dimostrano al lettore la grande utilità dello

Per graduare il listello occorre installare una 
carrucola all'altezza dell'asse motore. Una funicel­
la, applicata al centro del motore, passa attraver­
so la carrucola, mentre alla sua estremità libera 
vengono applicati I pesi.

spintografo, che è in grado di fornire al mo­
dellista propellenti sempre più perfetti e lan­
ci sempre migliori.

Costruzione
La costruzione dello spintografo è abbastan­

za semplice ed il costo è del tutto trascurabile. 
In primo luogo occorrerà procurarsi una tavo­
letta di legno, delle dimensioni di cm. 20 x 30 
circa, che fungerà da base dell’indicatore 
(part. 1). Il primo lavoro da farsi consiste nel 
costruire il tamburo; questo componente può 
essere ottenuto da un barattolo di lamiera 
completo di coperchio, di dimensioni non mol­
to grandi; 10 cm. di diametro ed altrettanti 
di altezza sono più che sufficienti. Il coperchio 
va saldato al barattolo con saldatura a stagno, 
in modo da ottenere un cilindro ben solido. 
Lungo l’asse longitudinale del barattolo, cioè 
nel senso dell'altezza del cilindro, si praticano 
due fori; attraverso questi fori si farà passare 
il perno (part. 4) sul quale ruota il tamburo. 
E’ ovvio che i due fori dovranno risultare esat­
tamente al centro delle due basi del cilindro.

Il supporto (part. 2) deve essere realizzato 
con una barra di ferro a sezione piatta; si po­
trà anche usare una barra di alluminio delle 
stesse dimensioni. La barra va piegata ad U. 
Nella parte inferiore si praticheranno alcuni 

.fori per il fissaggio alla tavoletta di base me­
diante viti da legno. Anche sui due montanti 
occorrerà praticare due fori (2 per ogni mon­
tante). Di questi fori, due servono per acco­
gliere il perno del tamburo, mentre gli altri 
due servono per il fissaggio dell’asta (part. 7) 
che comanda l’indice.
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Il tamburo va montato tenendo conto che 
il perno non deve essere solidale con esso in 
un primo tempo. Lateralmente vengono siste­
mate due molle, che hanno il compito di man­
tenere il tamburo perfettamente centrato ri­
spetto ai due montanti. Tra le due molle e i 
due montanti si interporranno due rondelle 
(part. 6). Soltanto a questo punto si provve­
derà a bloccare, con una goccia di stagno, il 
perno al tamburo, per evitare lo sfilamento 
del perno stesso. L’asta (part. 7) che comanda 
la punta scrivente dovrà essere costruita con 
un tondino di ferro. Si prepareranno poi due 
rondelle (part. 8), il cui foro dovrà essere tale 
da poter alloggiare l'asta ed un tubetto (part. 
9) lungo un paio di cm., con un diametro in­
terno tale da poter essere libero di scorrere 
sull’asta; il gioco derivante dall’accoppiamen­
to, tuttavia, non deve risultare eccessivo: mez­
zo millimetro di distanza tra l'asta e la super­
ficie interna del tubetto è più che sufficiente.

L’asta con le rondelle e il tubo vanno intro­
dotti assieme ad una molla antagonista di cui 
sarà detto più avanti.

Giunti a questo punto del montaggio, si 
provvederà a fissare le rondelle e lo spezzone 
di filo, ma prima di procedere con le opera­
zioni di saldatura occorrerà preparare la leva 
(part. 11) che trasmette la spinta del motore 
del razzo all'asta. Questo componente (part. 
11) può essere realizzato mediante un ferro a 
sezione piatta oppure mediante alluminio. Un 
foro, praticato a metà Circa dell’asta, servirà 
per il fulcro della leva. Il fulcro è rappresen­
tato da un piccolo cavallotto ad U (part. 12)

Alcuni esempi di diagrammi relativi allo spinto- 
grafo.
a) Forza di spinta breve ed Istantanea.
b) L'Irregolarità dol diagramma denota una com­

bustione non uniforme.
c ) Diagramma sufficientemente regolare.
d) Diagramma abbastanza accettabile ma non 

sufficientemente lineare.

ed un piccolo perno. Ad una delle estremità 
dell'asta si pratica l’asola, ottenuta con una 
serie di fori che verranno successivamente uni­
ti con l’impiego di una lima piatta. Tenga pre­
sente il lettore che la larghezza dell'asola do­
vrà essere della stessa misura di quella del 
diametro del tondino impiegato per l’asta 
(part. 7), o di poco superiore, perchè una del­
le estremità dell’asta va piegata ed introdotta 
nell’asola.

All’altra estremità della leva va saldata una 
fascetta di ferro (part. 13) che, per mezzo di 
vite e dado ad alette, permette di bloccare il 
motore del razzo. Il cavallotto del fulcro va 
fissato sul fianco della tavoletta di base me­
diante due viti da legno.

Una volta ripiegata l’estremità dell’asta che 
deve entrare nell’asola della leva, si accosterà 
alla molla la rondella (part. 8), che verrà sal­
data in quella posizione. La leva (part. 11) 
dovrà risultare perfettamente bilanciata e ri­
manere in posizione verticale.

Il meccanismo scrivente *
La costruzione del meccanismo scrivente ri­

chiede un po’ di attenzione, perchè costituisce 
il cuore dell’apparecchio. Prima di tutto occor­
re tener ben presente che il tubo (part. 9) 
deve essere libero di ruotare sul braccio (part. 
7). Le due rondelle, dunque, non devono bloc­
care il tubo, anche se vanno saldate ad esso 
per mezzo di saldature a stagno.

Sul tubo occorre saldare uno spezzone di 
tondino di ferro (part. 14) alla cui estremità 
va saldato un pennino per normografo n. 8 o 10.

Il movimento rotatorio
Per completare il nostro apparecchio non 

rimane che imprimere al tamburo il movimen­
to rotatorio in modo che la carta millimetrata, 
in esso incollata, possa ricevere le informazio­
ni dalla penna scrivente.

Il movimento è ottenuto per mezzo di un 
piccolo motore elettrico (part. E), ricuperato 
da un vecchio giradischi e, quindi, già rappor­
tato in modo che l’albero compia un basso 
numero di giri.

Sull’albero del motore verrà calettata una 
piccola ruota di gomma o di plastica (part. G), 
che potrà essere recuperata da un giocattolo; 
la ruota dovrà avere un diametro di 20-25 mm. 
circa, in modo che il tamburo ruoti lenta 
mente.

La piccola ruota di gomma appoggerà sul 
tamburo trasmettendo ad esso il movimento 
per frizione. Per ottenere un movimento uni­
forme del tamburo, è necessario che la ruota 
eserciti una pressione costante. Per raggiun-



gere tale scopo è consigliabile montare il mo­
tore nel modo indicato nel disegno; occorrerà 
applicare una cerniera (part, D) ad un lato 
ed una molla (part. F) all'altro, che terrà co­
stantemente pressata la ruota contro il tam­
buro. Soltanto in questo modo fra il tam­
buro e la ruota si avrà l'eliminazione di even­
tuali giochi dovuti all’inevitabile eccentricità 
del tamburo e la trasmissione del movimento 
risulterà perfetta.

Le caratteristiche della molla di tensione 
(part. 10) vanno stabilite in rapporto alle di­
mensioni dei motori di razzi da analizzare o, 
meglio, in rapporto alla spinta degli stessi. E' 
evidente, ad esempio, che per un motore che 
fornisce una spinta di 2 kg. non è possibile 
utilizzare una molla che si comprima comple­
tamente sotto la tensione di 1/2 kg.

Messa a punto
Sulla sommità dell’asta (part. 2) viene po­

sto un regolo di legno o di metallo da graduar­
si in sede di messa a punto dell’apparecchio 
(part. 15).

La messa a punto si ottiene sistemando l’ap­
parecchio in piano (posizione perfettamente 
orizzontale), con il motore già montato, in mo­

do che il braccio di".leva (part. 11) risulti in 
posizione perfettamente verticale. Per rag­
giungere tale condizione occorre che la leva 
risulti perfettamente bilanciata. Soltanto dopo 
questa prova si potrà saldare l’asta (part. 7) e, 
successivamente, le due rondelle. Di queste 
converrà saldare prima quella che si trova a 
contatto della molla. Questa rondella va sal­
data in modo che tocchi la molla senza com­
primerla, altrimenti si altererebbe l’equilibrio 
della leva (part. 11).

La linea tracciata dalla punta scrivente, in 
queste condizioni, è la linea dello zero; a que­
sta altezza si può segnare nel listello (part. 15) 
un trattino indicante, appunto, la spinta di 
zero chilogrammi. Per graduare completamen­
te il listello, si dovrà ricorrere ad un semplice 
accorgimento ; si dovrà installare una carruco­
la all'altezza dell’asse del motore, come è visi­
bile nel disegno; si collega una funicella al 
centro del motore del razzo; la funicella passa 
attraverso la carrucola e alla sua estremità li­
bera si applicheranno dei pesi; in questo mo­
do sarà possibile completare la graduazione 
del listello. E’ possibile che la graduazione 
così ottenuta dia luogo a lievi differenze sulle 
spinte maggiori dei motori in esame, ma i ri­
sultati saranno in ogni caso ottimi.

183



Chi ama pescare all'imbrunire o, addirit­
tura, di notte, non può seguire le evo­
luzioni del galleggiante fissato alla len­

za. Una semplice distrazione è sufficiente per 
perderlo di vista. E se poi si intende pescare 
quando non c'è la luna, il problema diviene 
assai più arduo: il galleggiante non lo si vede 
più e ci si affida soltanto alle sensazioni pro­
vate dal braccio che sostiene la canna.

Ma anche questo è un ostacolo di ordine 
pratico che si può facilmente superare con.un 
po' di buona volontà: basta munirsi di un gal­
leggiante luminoso come quello che insegnere­
mo ora a costruire agli appassionati di pesca.

Il galleggiante
Il nostro galleggiante, chiaramente illustra­

to nel disegno, contiene all'interno una pila 
mlcro ed una lampadina; quando il galleg­
giante « pesca » nell’acqua in posizione nor­
male, la pila e la lampadina rimangono alle 
due estremità opposte dell'involucro e la lam­
padina rimane spenta. Viceversa, quando il 
galleggiante viene trascinato verso il fondo 
dal pesce che ha abboccato, si rovescia e la 
pila cade (letteralmente) sulla lampadina, ac­
cendendola. Il debole chiarore, che emana la 
lampadina, diviene comunque visibile nell'o­
scurità, ponendo all'erta il pescatore.

Il prototipo è stato da noi realizzato utiliz­
zando un tubetto di compresse di aspirina, le

cui dimensioni sono le seguenti: diametro 
esterno 16 mm., diametro interno 14 mm., lun­
ghezza 86 mm. Queste dimensioni acquistano 
un grande valore se si tien conto che, per gal­
leggiare, l’involucro deve spostare un volume 
di acqua il cui peso sia superiore a quello com­
plessivo del galleggiante. La misura del dia­
metro interno dell’involucro ha un’importanza 
relativa, perchè deve soltanto permettere l’al­
logamento della pila e della lampadina.

Il diametro della lampadina è certamente 
inferiore ai 14 mm., in quanto si tratta di una 
lampadina micromignon, del tipo lenticolare,
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Un tubetto che 
« pesca » poco 
e un pescatore 
che pesca molto.

il cui diametro si aggira intorno ai 10 mm. 
Quella da noi usata è da 2,5 volt, ma si pos­
sono impiegare anche i tipi da 1,8 volt, dato 
che la pila è da 1,5 volt.

La pila da noi impiegata è il tipo « Super- 
pila» da 1,5 volt, numero di catalogo 67. Le 
dimensioni sono le seguenti: diametro li mm., 
lunghezza 28 mm. (esclusa la parte del mor­
setto positivo sporgente dal cilindretto). Ci 
siamo premurati di riportare queste dimen­
sioni perchè, impiegando pile di tipo più gran­
de, il galleggiante rischia di... non galleggiare.

Dal nostro disegno è facile dedurre il pro­
cedimento di costruzione del galleggiante lu­
minoso. Prima di tutto si costruisce un anello 
con filo di rame, dotato di 4 occhielli spor- 

. genti ’ all’esterno. L’anello dovrà essere tale 
da potersi avvitare con precisione nella filet­
tatura della lampadina. Gli estremi dell’a­
nello vanno saldati con saldatura a stagno. Il 
diametro del filo di rame è di 0,8-1 mm.

Internamente ai 4 occhielli vengono saldati 
4 spezzoni di filo di rame dello stesso tipo di 
quello usato per la costruzione dell’anello; 
questi 4 spezzoni di filo di rame hanno una 
lunghezza di circa 4 cm. circa. Gli occhielli van­
no ripiegati verso il basso in modo che la lam­
pada possa entrare con precisione nel tu­
betto. I 4 spezzoni di filo devono risultare pa­

ralleli tra di loro, in modo che la pila possa 
scorrere facilmente fr» essi.

Giunti a questo punto, si può togliere la car­
ta che avvolge la pila, avendo cura di pulire 
con carta vetrata l’involucro estèrno, cioè il 
polo negativo.

Il contatto elettrico fra i 4 fili di rame e l’in­
volucro esterno della pila deve risultare per­
fetto. Anche i 4 spezzoni di filo di rame do­
vranno essere ripuliti da ogni traccia di smalto, 
isolante. '

Si può ora introdurre la pila e la lampadina 
nel tubetto. La lampadina dovrà risultare bloc­
cata, mentre la pila dovrà essere libera di 
scorrere internamente al tubetto stesso. Se 
tale condizione non dovesse verificarsi-, occor­
rerà raddrizzare i 4 spezzoni di filo di rame, 
in modo da assicurare una perfetta aderenza 
fra essi e il polo negativo della pila.

Il galleggiante può considerarsi costruito; 
non resta che provarlo, rovesciandolo per ac­
certarsi del perfetto funzionamento. La lam­
pada si deve accendere e spegnere con estre­
ma facilità ogni volta che si rovescia il tubetto. 
Con un tappo di plastica, servendosi di un 
qualsiasi collante cellulosico, si chiude il tu­
betto bloccandone definitivamente l’apertura 
superiore; quest’ultima operazione è neces­
saria per evitare le infiltrazioni di acqua.
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Non è più un vanto, oggi, per il musicofilo 
possedere un amplificatore ad alta fe­
deltà: è solamente quanto di più neces­

sario vi sia per poter guatare un disco di vera 
musica. E tale necessità~si estende pure a una 
vasta categoria di cantanti e musicisti, che sen­
tono la necessità di riprodurre elettronicamen­
te le loro esibizioni, esaltando talvolta la voce 
od un particolare strumento, talaltra un'intera 
orchestra, facendo appena sentire la voce 
umana.

Ma le esigenze degli esecutori ed interpreti 
di musica sono, oggi, molte di più. Il can­
tante che si accompagna con la chitarra elet­
trica, ad esempio, sente il bisogno di conferire 
alla voce un livello sonoro superiore a quello 
della chitarra. E quando l'esecuzione viene 
accompagnata pure dalla musica riprodotta da 
un disco, si rende necessario un miscelamento, 
che rispetti i gusti musicali dell’esecutore, fra 
la voce umana, il suono della chitarra e la mu­
sica del desco.

Gli usi e gli impieghi dell’amplificatore ad 
alta fedeltà si moltiplicano sempre di più; 
l'apparecchio non solo si rende assolutamente 
necessario nel settore artistico-musicale, ma 
anche nei processi di proiezioni cinematogra­
fiche, negli impianti sonori di taluni ambienti, 
nel campo della pubblicità.

In commercio, attualmente, si possono tro­
vare moltissimi tipi di amplificatori ad alta 
fedeltà, di tutte le marche e di tutti i prezzi, 

ma quelli che vengono a costare meno di tutti 
sono poi davvero degli amplificatori ad alta 
fedeltà? Credeteci, se si vuol economizzare 
sulla spesa, in questi casi non c’è che una via 
d’uscita: quella di autocostruirsi il complesso. 
Soltanto così si è certi, spendendo poco dana­
ro, di possedere un complesso di ottima qua­
lità da far invidia a molti amplificatori di tipo 
commerciale assai più costosi e di minor 
pregio.

L’Audax, che qui presentiamo al lettore, è 
veramente un amplificatore ad alta fedeltà, 
concepito e progettato con criteri un tantino 
originali e sicuramente economici e destinato, 
ne siamo certi, ad incontrare il favore di tutti 
coloro che vorranno realizzarlo.

Il circuito fa impiego di 5 valvole (una di 
queste funge da raddrizzatrice).

L'uscita in push-pull è ottenuta con una 
sola valvola doppia, la ELL80, che è un doppio 
pentodo. Tre diverse entrate permettono il 
miscelamento di tre fonti sonore diverse, e il 
livello di ciascuna di esse può essere dosato 
per mezzo di tre potenziometri. Il circuito 
comprende pure un controllo per le note acute 
e per quelle basse. L’inversione di fase è ot­
tenuta con il metodo Schmitt; un metodo che 
risulterà nuovo per molti e che, a torto, è oggi 
poco usato. La potenza di uscita dell’amplifi­
catore è di 8 watt; una potenza, quindi, più 
che sufficiente per soddisfare le esigenze di 
riproduzione sonora in ambienti anche grandi.
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MPLIFICATORE

5 VALVOLE
8 WATT Per il buon ascolto della 

musica classica e per un 
livello sonoro superiore 
alla norma.

Esame dei circuito

I segnali applicati alle due entrate E1 ed E2 
vengono amplificati separatamente dalle due 
sezioni del doppio triodo VI, che è di tipo 
ECC82. I potenziometri RI ed R8 permettono 
di regolare la tensione di entrata separatamen­
te. Le due tensioni amplificate, prelevate dalle 
due placche di VI, vengono applicate, tramite 
i condensatori Cl e C2 e le resistenze R6 ed 
R7 alla griglia controllo della prima sezione 
triodica della valvola V2, che è di tipo ECC82. 
Nel potenziometro R9 vengono miscelati i due 
segnali provenienti da E1 ed E2 e quello, even­
tuale, proveniente da E3. Dunque, mediante 
il potenziometro R9 si controlla l’intensità 
complessiva del segnale risultante.

Sulle entrate E1 ed E2 possono essere con­
nesse le uscite di una chitarra elettrica o di 
pick-up magnetici; all'entrata E3 può essere 
applicato un pick-up piezoelettrico.

Dall’uscita della prima sezione triodica di 
V2 il segnale miscelato e amplificato .viene pre­
levato tramite ii condensatore C5 ed inviato 
al circuito di controllo delle note gravi e a 
quello di controllo delle note acute. Il poten­
ziometro R15 controlla le note gravi, mentre 
il potenziometro R13 controlla le note acute. 
Dopo questo ulteriore controllo, il segnale vie­
ne applicato alla griglia della seconda sezione 
tridoica della valvola V2, per essere sottoposto 

ad un ulteriore processo di amplificazione.
Dalla placca della valvola V2 (piedino 6) 

il segnale miscelato^ dosato e amplificato vie­
ne direttamente intrato, senza alcun conden­
satore di accoppiamento, alla valvola V3, che 
funge da invertitrice di fase.

Inversore Schmitt

L’inversione di fase è ottenuta, come abbia­
mo già detto, con il poco noto metodo Schmitt. 
A torto questo metodo di inversione è oggi 
poco usato; esso, invece, è facile da realizzare 
e consente risultati veramente apprezzabili. 
Per quei lettori che leggono i nostri progetti 
principalmente con lo scopo di imparare la 
radiotecnica, più che con quello di realizzare 
un apparato, sentiamo il bisogno di interpre­
tare il principio di funzionamento dell’inver­
sore di fase Schmitt. La polarizzazione delle 
due sezioni triodiche della valvola V3, che è 
di tipo ECC81, è ottenuta con una sola resi­
stenza di valore elevato (68.000 ohm); ciò per­
chè l'accoppiamento diretto con la valvola pre­
cedente (V2) è ottenuto senza alcun conden­
satore di accoppiamento e quindi sulla griglia 
controllo della prima sezione triodica di V3 si 
ha la stessa tensione anodica esistente sulla 
placca della seconda sezione triodica di V2. 
La griglia del primo triodo di V3 è collegata, 
mediante una resistenza da 1 megaohm (R20)
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Fig. 1 - 
Schama 
elettrico

Fig. 2 - 
Schema 
pratico.

L'ELENCO 
DEI COM­
PONENTI È
A PAG. 200

alla griglia controllo del secondo triodo (pie­
dino 7), sulla quale è applicato pure un con­
densatore di disaccoppiamento da 100.000 pF 
(CIO). Pertanto, la griglia del primo triodo 
di V3 è sottoposta ad una tensione variabile 
dovuta al segnale di bassa frequenza, mentre 
la griglia del secondo triodo si trova ad un 
potenziale costante, dato che tra essa e la mas­
sa è collegato un condensatore che mantiene 
la tensione ad un livello costante (CIO).

La griglia della prima sezione triodica di 
V3, quando è sottoposta alle semionde posi­
tive del segnale di bassa frequenza, diviene 
più positiva rispetto al catodo, determinando 
un aumento della corrente di placca che, a 
sua volta, provoca una maggiore caduta di 
tensione nella resistenza di catodo RI 7. Ma 
l’aumento del potenziale di catodo determina 
un aumento nella polarizzazione della seconda 
sezione triodica di V3, cioè la griglia del se­
condo triodo diviene più negativa rispetto al 
catodo (in realtà è il catodo che diviene più
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OMPONENTI CONDENSATORI :

RESISTENZE :

RI = 0,5 megaohm (potenz. log.)
R2 = 2.700 ohm
R3 = 2.700 ohm
R4 = 100.000 ohm
R5 = 100.000 ohm
R6 = 220.000 ohm
R7 = 220.000 ohm
R8 = 0,5 megaohm (potenz. log.)
R9 = 0,5 megaohm (potenz. log.)
R10 = 100.000 ohm
RII - 100.000 ohm
R12 ~ 1.800 ohm
RI3 — 1 megaohm (potenz. log.)
R14 = 100.000 ohm
R15 = 1 megaohm (potenz. log.) 
R16 = 47.000 ehm
R17 = 68.000 ohm
R18 = 100.000 ohm
R19 = 100.000 ohm
R20 = 1 megaohm
R21 = 4.700 ohm * 2 watt
R22 = 1.500 ohm
R23 = 470.000 ohm
R24 = 150 ohm * 1 watt
R25 = 1.500 ohm r 
R26 = 470.000 ohm ?
R27 ss 220 ohm (potenz. a filo)

Cl = 4.700 pF
C2 = 4.700 pF
C3 = 16 mF - 350 volt (elettrolitico)
C4 = 50 mF (catodico)
C5 = 220.000 pF
C6 = 4.700 pF
C7 = 1.500 pF
C8 = 220.000 pP
C9 = 10.000 pF
CIO = 100.000 pP
Cl 1 = 100.000 pP
C12 = 100.000 pF
C13 = 50 mF 350 volt (elettrolitico)
C14 = 50 mF 350 volt (elettrolitico)

VALVOLE :

VI = ECC82
V2 = ECC82
V3 = ECC81
V4 = ELL80
V5 = 5Y3

VARIE: »
ZI ss Impedenza BP (GBC H/16)
Tl ss trasformatore di alimentazione (Gelo­

si 5560) *
T2 = trasformatore d'uscita (GBC H/223) 
SI = interruttore a leva

positivo rispetto alla griglia). Si ha così che 
un segnale in arrivo su V3 viene amplificato 
in fase dal primo triodo, mentre viene sfasato 
di 1805 dal secondo triodo.

Viceversa, quando sulla griglia del primo 
triodo di V3 è in arrivo la semionda negativa 
del segnale di bassa frequenza, la polarizza­
zione di questo primo triodo aumenta, in quan­
to la griglia diviene più negativa rispetto al 
catodo e la corrente di placca, di conseguenza, 
diminuisce. Diminuisce anche la caduta di 
tensione sui terminali della resistenza di ca­
todo R17, per cui diminuisce la polarizzazione 
del secondo triodo di V3, cioè la griglia con­
trollo della seconda sezione triodica diviene 
più poistiva rispetto al catodo.

Push-pull finale
I due segnali, sfasati tra di loro di 180°, ven­

gono applicati alle griglie controllo delle due 
sezioni pentodo della valvola finale V4. Queste 
due sezioni rappresentano il push-pull. Trat­
tandosi di una doppia valvola, è possibile ot­
tenere un montaggio più semplice, compatto 

e moderno. L'accoppiamento con le due se­
zioni del doppio pentodo V4 è ottenuto tramite 
i condensatori CU e C12 e le resistenze R22 
e R25. La polarizzazione di catodo è ottenuta 
mediante la resistenza R24 da 150 ohm - 1 watt.

L'uscita è realizzata con un trasformatore 
di tipo ultralineare (T2), provvisto di prese 
intermedie al 43% dei due rami dell’awo^ 
gimento primario. Il trasformatore tipo GBC- 
H/223, che è stato da noi impiegato nel proto­
tipo, presenta varie impedenze di uscita e tra 
queste il lettore dovrà scegliere quella di va­
lore identico all'impedenza dell'altoparlante 
scelto.

Alimentatore
L’alimentatore del nostro amplificatore ad 

alta fedeltà è di tipo convenzionale. Esso com­
prende un trasformatore di alimentazione (Tl) 
dotato di avvolgimento primario adatto per 
tutte le tensioni di rete e di tre avvolgimenti 
secondari: quello AT da 250 + 250 volt, quello 
secondario a 5 volt per l’accensione della val­
vola raddrizzatrice che è di tipo 5Y3, quello
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UNA BORSA-ATTREZZI veramente DI CLASSE 
AD DN PREZZO veramente DI CONCORRENZA

LA BORSA CONTIENE:

1 martello ettogrammi 300, al cromo-vanadio 1
1 chiave per bulloni e tubi, lunghezza mm 220 inte­

ramente cromata, In acciaio al cromo-vanadio
1 pinza universale cromata, Isolata a 10.000 volt, 1 

mm 160
1 assortimento tascabile cacciavite e punteruoli In- 1 

tercamblablil, con borsetta custodia
1 scalpello in acciaio al cromo-vanadio, verniciato

1rosso, mm 130

UEHF

La boraa-attrezzl, Il cui costo 
è L. 5.850 (franco a domicilio. 
IGE e trasporto compresi) 
può essere richiesta alla ditta 
UGAF VIA VERDI S/P . GE- 
MONIO (Varese) a mozzo va­
glia o contrassegno. ►

pinzetta per elettricisti, cromata, Isolata a 10.000 
volt, mm 150

cesoia per lamiera, verniciata nera, lunghezza 
mm 200

tronchese per elettricisti, tagliente laterale, cro­
mato, Isolato a 10.000 volt, mm 140

cacciavite Isolato ambra, lunghezza mm 240

r — — — — — — — — — •
I VI prego Inviarmi a mazzo contrassegno la vostra
1 borsa attrezzi del costo di L. 5.800 (IGE compresa).
। Lo apeao di spedizione sono a mio carico.

। Nome ....................................................... „......... .... .............

Cognome ......... ...................................................... ................
I Vie .....................................................................  

| Città ...................................................................
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secondario a 6,3 volt per l'accensione dei fila­
menti delle quattro valvole che compongono 
l’amplificatore.

Sui terminali dell’avvolgimento secondario 
a 6,3 volt è applicato, in parallelo, un poten­
ziometro a filo di tipo semifisso del valore di 
220 ohm. Questo potenziometro permette di 
collegare a massa il punto centrale elettrico 
fittizio della resistenza R27, con Io scopo pre­
ciso di ridurre al minimo il ronzio dovuto alla 
frequenza della rete-luce. In fase di messa a 
punto, il lettore regolerà, una volta per sem­
pre, questo potenziometro sul punto preciso in 
cui il ronzio sparisce completamente o di­
viene trascurabile agli effetti della riproduzio­
ne sonora.

La corrente raddrizzata dalla valvola V5 
viene filtrata per mezzo di una cellula a « p 
greca », composta dall'impedenza di filtro ZI, 
di tipo GBC-H/16, e dal doppio condensatore 
elettrolitico a vitone C13-C14.

Realizzazione pratica
La realizzazione pratica dell’amplificatore è 

rappresentata in figura 2. Come si vede nel 
disegno, nel pannello frontale sono applicati 
i cinque potenziometri, l'interruttore a leva 
SI, che accende e spegne l’intero circuito, e le 
tre prese di entrata E1 - E2 - E3. I compiti di 
questi elementi sono i seguenti:

R13 = controllo note acute
R15 = controllo note gravi
R9 = controllo livello segnali miscelati
R8 = controllo livello segnale E2
RI = controllo livello segnale E1
SI = interruttore di accensione e spegni­

mento dell’intero circuito.
E1 = prima entrata: chitarra elettrica o 

pick-up magnetico
E2 = seconda entrata: chitarra elettrica o 

pick-up magnetico
E3 = terza entrata: pick-up piezoelettrico 
I collegamenti ai vari potenziometri e alle 

tre prese di entrata vanpo effettuati con cavi 
schermati, così come indicato nel nostro di­
segno. Le calze metalliche dei conduttori van­
no collegate a massa in più punti.

Consigliamo di unire tra loro con un solo 
conduttore di rame del diametro di 1 mm 
tutti i cilindretti metallici degli zoccoli noval 
portavalvola, anche se ciò non è indicato nello 
schema pratico per motivi di semplicità del 
disegno. Il lettore noterà come nello schema 
pratico di figura 2 siano stati.omessi i col­
legamenti di accensione delle valvole; ciò è 
stato fatto per conferire al disegno una mag­
giore chiarezza. In ogni caso i piedini con­
trassegnati con le lettere F - f trovano esatta 

corrispondenza con i terminali, contrassegnati 
con le stesse lettere, del potenziometro R27. 
Ricordiamo che nel cablaggio degli amplifica­
tori non conviene mai comporre il circuito 
di accensione con lo stesso metodo adottato 
nei circuiti degli apparecchi radioriceventi. 
Non si può, in altre parole, connettere a massa 
uno dei terminali dell’avvolgimento seconda­
rio a 6,3 volt e collegare l'altro terminale ad 
uno solo dei due piedini dei quattro zoccoli. 
Negli amplificatori bisogna formare una trec­
ciola di due fili da collegare fra ravvolgimento 
secondario a 6,3 volt e i corrispondenti pie­
dini dei filamenti delle valvole. Un altro par­
ticolare del circuito di accensione è il seguen­
te: è bene che la trecciola, che serve per con­
durre la corrente di accensione, sia composta 
con due fili di due colori diversi; il conduttore 
di uno stesso colore va collegato con tutti i 
piedini contrassegnati con la lettera F, men­
tre il conduttore dell’altro colore va connesso 
con tutti i piedini contrassegnati con la let­
tera f.

Nella parte superiore del telaio si appli­
cano: il trasformatore di alimentazione Tl, il 
trasformatore di uscita T2, l’impedenza di fil­
tro ZI e il condensatore elettrolito doppio a 
vitone C13-C14. Anche le cinque valvole che 
compongono il circuito vengono applicate sul­
la parte di sopra del telaio. Tutti gli altri com­
ponenti, fatta eccezione per l’altoparlante, ven­
gono applicati nella parte di sotto del telaio.

Nello schema pratico di figura 2 i collega­
menti di massa sono stati effettuati mediante 
un insieme di terminali avvitati direttamente 
al telaio. Questo, all’atto pratico, non è un 
sistema corretto di cablaggio. Il lettore pre­
ciso e corretto si premurerà di effettuare un 
unico collegamento di massa, ottenuto con un 
filo di rame di almeno 1 mm di diametro; su 
questo stesso filo di rame verranno saldati tut­
ti i terminali dei componenti che devono es­
sere connessi con la massa. Lo stesso filo di 
rame verrà collegato in più punti con il telaio 
dell'amplificatore.

Una volta ultimato il cablaggio, il lettore 
farà bene a verificare l’intero circuito, prima 
di accendere l’apparecchio. Constatata l'esat­
tezza del montaggio, si potrà agire sull'inter­
ruttore SI ed accendere il circuito. Quando 
l'apparato entra in funzione si provvede a re­
golare il potenziometro R27 nella posizione di 
minimo rumore di fondo (ronzio della fre­
quenza di rete). Non ci si dimentichi, prima 
di accendere l'amplificatore, di applicare sul­
l'apposita presa la spina dell'altoparlante!

Se il cablaggio è stato effettuato in modo 
corretto, l’amplificatore dovrà funzionare im­
mediatamente.
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DATI E CARATTERISTICHE
Onde 

190 a
Corte da 16 a 52 mt. - Onde Medie da 
580 mt. - Potenza d'uscita 2,5 Watt. •

Attacco fonografico: commutato. - Alimenta­
zione In c.a. con autotrasformatore da 110- 

220 V con camblotenslonl esterno. - Altopar­
lante ellittico, dim. mm. 105x155. - Mobile bi­

colore, dim. mm. 315x208x135.
Compiota di libretto di Istruzioni por montag­

gio a messa a punto finale, di tra schemi di 
grande formato: 1 elettrico a 2 di cablaggio. 

DI esecuzione agevolo, anche per radioamatori 
allo prime esperienza di montaggi radio, o co­

munque sprovvisti di strumentazione professio­
nale, data la grande chiarezza degli schemi 

costruttivi a dalla Istruzioni di montaggio

iì IATI C GRATIS Inviando il 
UNI I u tagliando sottostan­
te vi faremo pervenire senza im­
pegno ulteriori dettagli sulla sca­
tola di montaggio e gratis II no­
stro catalogo con 2 schemi tran­
sistor.

prezzo L. 12.000;
se contrassegno L. 200 in più

Inviare richiesta 
a mozzo vaglia 
o contrassegno.

OL YMPIC

SERGIO CORBETTA
MILANO - via Zurigo n. 20 - tei. 40.70.961

TPV
Vogliate Inviarmi SENZA IMPEGNO, maggiori dettagli 
sulla Va/ scatola di montaggio. Inoltre gradirei avere 
GRATIS II Ve/ nuovo catalogo Illustrato e due 
schemi per apparecchi a 5 e 7 transistor.

NOME ............................... COGNOME................................

Via ..............................   N................

Città Provincia

I



GROSSI RISULTATI

CON UN PICCOLO CIRCUITO
Il trasmettitore Folletto, da qualche mese a 

questa parte, costituisce l’argomento più 
discusso fra i nostri lettori. Si parla a lun­

go del progetto, si chiedono consigli al nostro 
Ufficio Consulenza, si chiede l'aiuto di amici 
più preparati, ci si sforza neU'ottenere dal­
l’apparecchio le massime prestazioni. Finora 
abbiamo sentito parole di compiacimento, 
espressioni di ringraziamento e, talvolta, pa­
reri discordi. Tutti coloro che hanno realizzato 
il Folletto, tuttavia, hanno sulla bocca un’e­
spressione precisa, comune a tutti: « ricezione 
chiarissima ». Questa, infatti, è la caratteri­
stica fondamentale del trasmettitore, quella 
alla quale si sono ispirati i nostri tecnici nel 
progettarlo.

Ricezione chiara significa ascoltare sull’ap­
parecchio radioricevente una riproduzione fe­
dele della voce di chi parla o della musica 
che si vuol riprodurre. Vi pare poco, questo, 
amici lettori! Lo sapete voi che prima di rag­
giungere questa fondamentale qualità nei tra­
smettitori molto più complessi del Folletto 
ed anche in quelli di tipo professionale, occor­
re assai spesso sudare le proverbiali sette ca­
micie? Dunque, l’aver raggiunto una così im­
portante meta con un circuito elementare, può 
costituire un vanto per voi e, permettete di 
dirlo, anche per noi.

I consensi non sono stati del tutto unanimi, 
invece, nel valutare la portata del trasmetti­
tore. Ma si può davvero esagerare con il po­

tere irradiante di un trasmettitore sulla gam­
ma delle onde medie? Lo sapete bene che un 
tale esercizio è assolutamente proibito e che 
può essere solamente tollerato quando si sap­
pia che le onde radio emesse dal Folletto sono 
limitate ad una distanza di pochi metri.

Già nell'articolo pubblicato nel fascicolo di 
gennaio di quest’anno avevamo esposto questi 
motivi, anche se avevamo dato per sottinteso 
la possibilità di andare... un po’ più lontano 
con i collegamenti. Avevamo fatto capire, in 
quell’articolo, che la portata del trasmettitore 
era condizionata principalmente dalla taratura 
dell’apparecchio e dall’efficacia degli impianti 
di antenna e terra connessi con l'apparato tra­
smittente e con quello ricevente.

In ogni caso, per fugare ogni dubbio e per 
amore di chiarezza, vogliamo ancora una volta 
ritornare sull’argomento, con la speranza di 
esaudire le molteplici richieste che sono state 
fatte in questi ultimi tempi e di rendere final­
mente soddisfatti sotto il profilo tecnico tutti 
quei lettori che non fossero ancora riusciti a 
raggiungere le prestazioni tecniche che il Fol­
letto è in grado di vantare.

Due transistori in parallelo
Per molti lettori, alle prime armi con la ra­

diotecnica, l’espressione « collegamento in pa­
rallelo » di due transistori, è suonata nuova. 
I principianti, ciò è assolutamente naturale,
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Fig. 1 - Il collega­
mento in parallelo 
di due transistori è 
operazione sempli­
ce ed elementare. 
In pratica, i termi­
nali di un transisto­
re vanno collegati 
con quelli dello 
stesso nome del se­
condo. In ciascuno 
dei tre fori del cir­
cuito stampato ven­
gono introdotti si­
multaneamente due 
terminali.

non possono sapere il significato di questa 
espressione. Ma la spiegazione è oltremodo 
semplice. Collegare tra loro in parallelo due 
transistori, significa, in pratica, introdurre su­
gli stessi fori in cui sono introdotti i tre ter­
minali di un transistore i tre terminali del­
l'altro transistore; quindi il collettore del pri­
mo va saldato assieme al collettore del secon­

do; la base del primo va collegata con la base 
del secondo e lo stesso procedimento si esten­
de anche all’emittore. Dunque, si tratta di un 
collegamento elementarissimo che tutti pos­
siamo fare, senza incorrere in errori di sorta. 
Questo sistema di collegamento è illustrato 
nello schema elettrico riportato in queste 
pagine.

Fig. 2 - Per «frut­
tare la massima 
portata del trasmet­
titore FOLLETTO, è 
necessario che il 
nucleo ferroxcube 
del ricevitore a 
transistori risulti 
parallelo all'anten­
na connessa con il 
trasmettitore... Il 
FOLLETTO è ven­
duto in scatola di 
montaggio, comple­
ta di astuccio cu­
stodia e ogni picco­
lo particolare. Può 
essere richiesto per 
sole L. 4.500 al Ser­
vizio Forniture di 
TECNICA PRATICA 
Via Gluck 59 - Mi­
lano. Versamento 
sui ns. C.C.P. N. 
03/49018.
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Messa a punto
Avevamo già detto che la messa a punto del 

trasmettitore Folletto è ima operazione che ri­
chiede pazienza, tempo e passione, perchè sol­
tanto se muniti di tali qualità, i lettori potran­
no raggiungere i migliori risultati pratici. Ri­
petiamo, comunque, il processo di taratura del 
trasmettitore. Se si fa impiego di un ricevi­
tore a transistori, dopo aver acceso il circuito 
del Folletto, si porrà lo stesso ad una distanza 
di mezzo metro dal ricevitore, facendo atten­
zione che il nucleo di ferrite del Folletto risulti 
parallelo al nucleo di ferrite installato interna­
mente al ricevitore a transistori. Il ricevitore 
va sintonizzato in prossimità dei 1300 KHz. Si 
ruota lentamente il nucleo della bobina del 
Folletto (L2) fino a sentire un forte soffio nel 
ricevitore; parlando nel microfono potrà acca- 

-dere di udire la voce accompagnata da forti 
fischi (è il ben noto effetto Larsen dovuto alla 
eccessiva vicinanza dei due apparecchi). Nel­
l'eventualità che, pur ruotando il nucleo della 
bobina L2 non si dovesse udire il soffio, si 
proverà a ruotare il comando di sintonia del 
ricevitore (può capitare che la frequenza base 
sia relativamente bassa a causa della tolle­
ranza dei condensatori). Se questa seconda 
manovra dovesse dare ancora risultati nega­
tivi, occorrerà rivedere il circuito perchè, evi- 

' dentemente, esso contiene un errore di cablag­
gio, dovuto ad una disattenzione del lettore o 
.all’eccessiva fretta nel montaggio. Una volta 
rintracciato il fischio, si allontanerà il ricevi­
tore dal trasmettitore, tenendo sempre conto 
dell'orientaménto delle bobine ferroxcube del 
ricevitore e del trasmettitore (l’orientamento 
viene conservato ruotando con la mano len­
tamente il ricevitore). Questa operazione di 
allontanamento fra i due apparati va fatta 
fino a che il soffio tende a scomparire del tut­

to; occorre regolare ora leggermente la sin­
tonia dei due apparati. Queste operazioni do­
vranno essere compiute col variabile quasi 
completamente chiuso ed hanno lo scopo di 
raggiungere la massima intensità di segnale.

Antenna terra
La portata del trasmettitore Folletto è con­

dizionata essenzialmente alla bontà dell'im­
pianto antenna-terra. L'antenna dovrà avere 
una lunghezza notevole, in ogni caso non infe­
riore ai 6 metri, tenendo conto che più lunga 
sarà l’antenna e maggiore sarà la portata del 
trasmettitore.

E' assai importante che anche il ricevitore 
sia dotato di antenna ricevente. Trattandosi di 
un ricevitore a valvole si pptrà far impiego di 
un’antenna di una decina di metri (esterna). . 
Per raggiungere le minime distanze l'antenna 
interna del ricevitore a transistori è più che 
sufficiente. Nel caso di un ricevitore a valvole, ' 
sarà sufficiente uno spezzone di filo di qualche 
metro di lunghezza, sistemato lungo la parete 
del locale in cui è installato l'apparecchio ra­
dio,

L’impianto antenna-terra pone fuori sintonia 
il trasmettitore; ciò significa che dopo aver 
ultimate le operazioni preliminari prima de­
scritte e dopo aver installata l’antenna, occor­
rerà ricercare (questa volta nel ricevitore) il 
soffio, che risulterà spostato verso la gamma 
delle frequenze più basse. Occorrerà, quindi, 
intervenire nuovamente sul condensatore va­
riabile del trasmettitore per correggere lo spo­
stamento di sintonia, riportando la stessa sul 
punto precedentemente determinato. Con tale 
operazione termina la fase di messa a punto 
del complesso. Il gioco è fatto e non resta che 
augurare a ognuno di voi un buon diverti­
mento.

DEL MONDO!
Addiziona, sottrae, moltipllca, 
divide. Ste nelle mano, sta in 
un taschino. Potata averla sem­
pre con voi. In materie plasti­
ca, solida, facile dii userò. Ri­
chiedetele oggi stesso a TECNI­
CA PRATICA • Via Gluck, 59 - 
Milano, inviando anticipatamen­
te l'importo di L. L000 e mez­
zo veglie oppure servendovi del 
nostro c.c.p. n. 3/49018.

Con la mente 
e con la penna 

si può sbagliare, 
con la 

calcolatrice no.
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GIOVANE 
SODDISFATTO

MOLTI GIOVANI HANNO INTERROTTO 
GLI STUDI PER RAGIONI ECONOMI­
CHE E PER I METODI D’INSEGNAMEN­
TO DURI E SUPERATI.

Oggi c’è una scuola per CORRISPONDENZA 
che grazie ad un metodo originale e DIVER­
TENTE, VI SPECIALIZZA In poco tempo nei set­
tori di lavoro MEGLIO PAGATI e SICURI: ELET­
TRONICA E RADIO-TELEVISIONE

Voi pagate in piccole rate le lezioni (ecceziona­
le! sino a 52 rate). LA SCUOLA VI REGALA TUT­
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RICEVITORE CON ASCOLTO
Il radioricevitore con ascolto in altopar­

lante, di tipo economico, costituisce sem­
pre un motivo di grande interesse per tutti 

gli appassionati di radiotecnica. Il circuito qui 
presentato è stato da noi progettato, realizzato 
e a lungo collaudato, per cui ogni lettore che 
voglia seguire le nostre poche e facili istruzioni 
potrà essere in grado di autocostruirsi un ri­
cevitore radio dal funzionamento più che ot­
timo e dalle prestazioni molto buone, compa­
tibilmente con le sole tre valvole impiegate.

Le emittenti locali possono essere udite, nel­
l'altoparlante, con una potenza di 3 W ed an­
che di più. L’amplificazione diretta non esalta 
la selettività del ricevitore, ma quando le emit­
tenti locali non lavorano su frequenze vicine 
non c’è alcuna preoccupazione di incorrere 
nei fenomeni di interferenza. E in ogni caso 
si può sempre ricorrere all’impiego di un cir­
cuito trappola, che molte volte abbiamo pre­
sentato e illustrato su Tecnica Pratica nel 
presentare taluni circuiti, di ricevitori a tran­
sistori. Per quanto riguarda la sensibilità, que­
sta può ritenersi più che sufficiente perchè può 
sempre essere esaltata ricorrendo all’installa­
zione di una buona antenna ricevente.

Presentazione del circuito

Da una prima occhiata al circuito elettrico di 
figura 1, il lettore potrà rilevare che i compo­
nenti principali si possono ridurre a cinque: 
l’autotrasformatore di alimentazione T2, il tra­
sformatore d’uscita Tl, l’impedenza ZI, la 
bobina di sintonia LI e le tre valvole, che sono 

dei seguenti tipi:
V I = UBC81
V 2 = UL84
V 3 = UY85

L’autotrasformatore ha una potenza di 30 W 
e lo si trova facilmente in commercio (GBC- 
H/193); il trasformatore d’uscita deve es­
sere da 3-5 W - 2400 - 3000 ohm; l'impedenza 
di bassa frequenza ZI deve essere da 750 ohm- 
50 mA (GBC-H/18). Per la bobina LI abbiamo 
voluto risparmiare al lettore la fatica degli 
avvolgimenti ed abbiamo impiegato il tipo CS2 
Corbetta che si trova facilmente in com­
mercio.

Circuito AF e rivelazione 
e

I segnali captati dall’antenna vengono appli­
cati, tramite il condensatore Cl, all’avvolgi­
mento primario della bobina LI. Da questo 
avvolgimento i segnali passano per induzione 
nell’avvolgimento secondario (terminali 4-5). 
L'avvolgimento secondario di LI, unitamente 
al condensatore variabile C3, forma il circuito 
di sintonia del ricevitore: in esso vengono se­
lezionati i segnali radio captati dall'antenna, 
che vengono applicati alla placchetta (piedino 
6 di VI), rivelatrice della prima valvola. Dun­
que, in questo ricevitore i segnali radio di alta 
frequenza non subiscono alcun processo di 
amplificazione, ma vengono rivelati subito 
dopo essere stati selezionati dal circuito di 
sintonia.

Come si sa, i segnali radio di alta frequenza
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IN ALTOPARLANTE
sono formati da alternanze positive e negative, j i inlific >ne BF 
Quando sulla placchetta rivelatrice della vai- r
vola VI sono presenti le alternanze positive 
della tensione AF dei segnali radio, il diodo, 
costituito dalla placchetta e dal catodo della 
valvola VI, conduce, cioè rivela i segnali radio. 
Si può anche dire che quando sulla placchetta 
rivelatrice della valvola VI sono presenti le 
alternanze positive, il diodo conduce. La cor­
rente elettrica che si stabilisce produce una 
caduta di tensione sui terminali della resisten­
za RI, che rappresenta appunto la resistenza 
di rivelazione. Il condensatore C4 ha il com­
pito di mettere in fuga, a massa, la parte di 
alta frequenza ancora contenuta nella tensione 
rivelata.

Preomplificazìone BF

La resistenza RI è un potenziometro e quin­
di mediante il cursore centrale di esso è pos­
sibile regolare il livello del segnale rivelato da 
inviare alla griglia controllo della sezione trio- 
dica della valvola VI, che funge da preampli- 
ficatrice dei segnali di bassa frequenza. I se­
gnali vengono applicati alla griglia controllo 
(piedino 1 della valvola) mediante il conden­
satore, di accoppiamento C5.

La valvola VI .non è polarizzata sul catodo 
per cui, se si vuole evitare il fenomeno di 
distorsione della riproduzione sonora, è neces­
sario provvedere a polarizzare la griglia con­
trollo del triodo; la resistenza R2 svolge ap­
punto questo compito; essa ha un valore mol­
to elevato: 10 megaohm.

All’uscita della valvola VI, cioè sulla sua 
placca, sono presenti i segnali di bassa fre­
quenza amplificati; essi vengono prelevati me­
diante il condensatore C6 ed applicati alla 
griglia controllo (piedino 2) della valvola V2, 
per essere sottoposti al processo di amplifica­
zione finale, cioè per essere portati ad un li­
vello tale da poter pilotare l’altoparlante. Per 
coloro che sono alle prime armi con la radio­
tecnica vogliamo spiegare il motivo della pre­
senza del condensatore di accoppiamento C6. 
Se non ci fosse tale condensatore, la tensione 
di alimentazione anodica della valvola VI, pro-

Sulla parta »uparlora dal telaio sano applicati ii 
trasformatore di alimentazione, l'impedenza, la 
tra valvola a l'altoparlante.

A T

voi. slnt.
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Fig. 1 - Schema elettrico 
del ricevitore.

COMPONENTI

CONDENSATORI :

Cl
C2
C3
C4
C5
C6
C7
C8
C9 
CIO 
Cll

= 1000 pF
= 50.000 pF
= 500 pF (variabile)
= 250 pF
= 5.000 pF

10.000
= 25
= 40 
= 40

mF 
mF 
mF

PF
( catodico ) 
(elettrolitico) 
(elettrolitico)

= 3.000 pF
= 10.000 pF

RI = 0,5 megaohm 
R2 = 10 megaohm 
R3 = 220.000 ohm 
R4 = 500.000 ohm 
R5 
R6 
R7

( potenziometro )

120 ohm - 1 watt
50 ohm - 1 watt

130 ohm - 3 watt

Wv
VI
V2
V3
LI

= UBC81 
= UL84 
= UY85 
= bobina di 

betta CS2
=s impedenza 

sintonia tipo Cor-

BF - 750 ohm -
50 mA (GBC H/18) 

= trasformatore di uscita 2400 -
3000 ohm « 3-4 W 

= autotrasformatore di alimenta­
zione 30 watt (GBC H/193)

LP = lampada spia 6,3 volt 
SI = interruttore incorporato in RI

Fig. 2 - Schema 
pratico.
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Fig. 3 - La bobina 
di sintonia Ll è di tipo 
Corbetta CS2. La freccia 
indica la tacca a partire 
dalla quale si cominciano 
a numerare i piedini.

delle valvole vengono collegati tra di loro uno 
dopo l'altro, in modo che la resistenza di cia­
scuno di essi concorra a formare un’unica re­
sistenza il cui valore ohmmico corrisponde alla 
somma di quelli di ciascun filamento di ogni 
valvola.

Le tre valvole impiegate nel nostro progetto 
richiederebbero una tensione di alimentazione 
di 97 volt, mentre la tensione minima che si 
può prelevare dall'altro trasformatore T2 è di 
110 volt. Occorre, dunque, provocare una ulte­
riore caduta di tensione, in modo da ottenere 
la tensione esatta di 97 volt. Questo risultato è 
ottenuto mediante l'interposizione nel circuito 
di accensione della resistenza R7, che ha il va­
lore di 130 ohm - 3 watt.

veniente dalla resistenza R3, verrebbe applicata 
anche alla griglia controllo della valvola V2, 
mettendo fuori uso quest'ultima valvola. Il 
condensatore di accoppiamento C6 non lascia 
passare la corrente continua di alimentazione 
anodica della valvola VI, mentre lascia passare 
la corrente alternata che rappresenta i segnali 
radio amplificati. Questa corrente alternata 
provoca una caduta di tensione sulla resi­
stenza R4; ed è proprio questa tensione che 
viene prelevata ed applicata alla griglia con­
trollo della valvola V2.

La valvola finale V2 è polarizzata di catodo, 
tramite la resistenza R5 ed il condensatore 
elettrolitico C7.

Alimentatore
Lo stadio alimentatore di questo ricevitore 

è del tipo quasi universalmente adottato nella 
realizzazione di ricevitori economici. Esso fa 
impiego di un autotrasformatore e di una val­
vola raddrizzatrice (V3). La valvola V3 è di 
tipo UY85, monoplacca, e provvede a raddriz­
zare la corrente alternata proveniente dal ter­
minale a 140 volt dell’autotrasformatore T2.

La corrente raddrizzata uscente dal catodo 
della valvola V3 (piedino 3)'deve essere livel­
lata, cioè trasformata da corrente pulsante in 
corrente continua. A tale processo provvede il 
filtro composto dall'impedenza di bassa fre­
quenza ZI e dai due condensatori elettrolitici 
C8 e €9.

Circuito di accensione
Le valvole della serie U, come si sa, sono 

valvole che richiedono una elevata tensione di 
accensione, e sono quindi adatte per il tipo di 
accensione « in serie ». L’accensione di tipo in 
serie è quella per la quale tutti i filamenti

Massa fantasma
Alla base dello schema elettrico di figura 1 

è indicato, con linea più grossa, un conduttore, 
che porta la dicitura « massa fant. ». Questa 
espressione sta ad indicare un conduttore di 
massa che è completamente isolato dal telaio 
metallico del ricevitore e che funge da massa 
per l’intero circuito del ricevitore. L’unico col­
legamento elettrico con il telaio è quello tra 
il condensatore C2 e il circuito di massa fan­
tasma. Ma perchè si è ricorsi ad un tale ac­
corgimento? E’ semplice. Facendo impiego nel­
l’alimentatore di un autotrasformatore, vi era 
il pericolo di far prendere la scossa al dilet­
tante che volesse montare questo ricevitore. 
L’autotrasformatore, infatti, possiede uno dei 
terminali collegato alla massa fantasma; se 
questo terminale, anziché essere collegato alla 
massa fantasma, fosse stato collegato diretta- 
mente col telaio si sarebbe posto il telaio 
stesso al potenziale di rete, perchè uno dei 
due conduttori del cordone di alimentazione, 
cioè della rete-luce, è collegato direttamente a 
massa (massa fantasma). Per concludere, pos-

ALIMENTATORI per 
Sony ed altri tipi di ra­
dioricevitori transisto­
rizzati a 9,' 6 o 4,5 
Volt (da precisare nel­
la richiesta). Eliminano 
la batteria riducendo 
il costo di esercizio a 
zero. Muniti di cambio 
di tensioni per 125, 160 
e 220 V. Per rimessa 
anticipata, L. 1980; 
contrassegno L. 2100.

Documentazione gra­
tuita a richiesta.
MICRON Radio e TV - 
C.so Matteotti, 147 - 
Asti - Tel. 2757.
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FOTOAMATORI
SVILUPPATE E STAMPATE 
Le FOTO da Voi scattate con il 

Piccolo Laboratorio Fotografico 
migliorato e con più materiale sensi­
bile e la nostra continua assistenza 
tecnica potrete farlo in casa vostra 
in pochi minuti. Con il

PICCOLO LABORATORIO FOTOGRAFICO
Vi divertirete e risparmierete

Richiedetelo contrassegno pagando al portalettere L. 4.900 oppure 
inviando vaglia di L. 4.800. Riceverete il laboratorio al completo 
con relative istruzioni per l’uso.

Invio di opuscoli illustrativi inviando L. 100 in francobolli indirizzate sempre a:
IVELFOTO/TP Borgo S. Frediano 90 R. - FIRENZE

Moderno impianto per sviluppo-stampa di foto a colori. Inviateci i vostri rulli a colori di qual­
siasi marca e lì riavrete entro 48 ore. Sviluppo gratis. Copie 9 x 12 a L 180 cad. senza altre 
spese. Interpellateci.

siamo dire che con l'accorgimento della massa 
fantasma, non vi è più alcun pericolo di pren­
dere scosse elettriche quando si tocchi il te­
laio od altra parte metallica collegata ad esso.

Montaggio
La realizzazione pratica del ricevitore è rap­

presentata nello schema di figura 2. Tutti i 
componenti sono applicati sul medesimo tela­
io metallico; sopra di questo figurano le tre 
valvole, il trasformatore di alimentazione, l’im­
pedenza BF e l'altoparlante; sotto, sono appli­
cati tutti gli altri componenti, compreso il 
trasformatore d'uscita.

Il trasformatore di alimentazione T2 e l’im­
pedenza di filtro ZI devono essere sistemati 
In modo da formare un angolo di 90° tra di 
loro, e ciò allo scopo di impedire eventuali in­
terferenze fra i campi elettromagnetici di que­
sti due componenti qualora non si sia fatto 
impiego di trasformatori di tipo corazzato.

Gli zoccoli delle tre valvole sono identici, di 
tipo noval a 9 piedini.

Il cablaggio del ricevitore va eseguito secon­
do lo schema pratico da noi riportato nel di­
segno. Avvertiamo i lettori che non vi sono 
particolari critici degni di nota; quel che im­
porta è che il condensatore variabile C3 non 
venga fissato direttamente sul telaio metallico, 
perchè in questo caso le sue lamine mobili ri­
sulterebbero anch’esse collegate con il telaio, 
mentre per quel che si è prima detto tutti i 
componenti che debbono far riferimento alla 
massa devono essere connessi con la massa 
fantasma. Per risolvere questo problema basta 
applicare il condensatore variabile C3 su una 
piastrina di bachelite, facendo bene attenzio­
ne che le viti di fissaggio e il perno di coman­
do non tocchino il telaio metallico. La massa 
del condensatore variabile C3 va collegata con 
la massa fantasma.

L’autotrasformatore T2, da noi consigliato, 
è dotato di un avvolgimento secondario a 6,3
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volt; questo avvolgimento verrà sfruttato per 
l'accensione di una lampada spia da collegare 
dietro la scala parlante, qualora si voglia mon­
tare sul pannello frontale una scala di vetro.

La resistenza R7 è una resistenza a filo in 
grado di dissipare una potenza di 3 watt; tale 
resistenza emana calore durante il funziona­
mento del ricevitore e quindi va applicata ad 
una certa distanza dagli altri componenti, così 
come è stato indicato nel nostro schema pra­
tico.

Prima di accendere il ricevitore, a cablaggio 
ultimato, converrà che il lettore riveda attenta­
mente, schemi alla mano, Finterò circuito, allo 
scopo di assicurarsi di non aver commesso er­
rori. Una volta acceso l'apparecchio si dovrà 
accordare l’antenna con la bobina di sintonia 
LI, facendo ruotare il nucleo della bobina stes­
sa lino ad ottenere la massima potenza di usci­

ta nell'altoparlante. Mediante il perno del con­
densatore variabile C3 si sintonizza l’apparec­
chio sull'emittente dovuta. Il volume sonoro 
viene regolato mediante il potenziometro RI 
sul quale è incorporato l’interruttore generale 
del ricevitore SI.

Prima di terminare la nostra esposizione 
tecnica, vogliamo ancora una volta ricordare 
al lettore che l’elevato grado di sensibilità di 
questo ricevitore rimane condizionato alla buo­
na qualità dell'antenna impiegata e a quella 
del collegamento di terra (tubazioni dell’ac­
qua, del termosifone, del gas).

In ogni caso, quando si cambia tipo di an­
tenna, occorre sempre intervenire sul nucleo 
della bobina di sintonia LI per accordare il 
circuito di entrata del ricevitore con le carat­
teristiche radioelettriche dell’antenna appli­
cata.

CHE COS'E' IL « FOLLETTO »? E' un piccolissimo trasmettitore, a due soli transistori che « da » una 
voce chiarissima, permettendo anche a coloro che sono alle prime armi con la radiotecnica di pro­
vare l'emoziono di trasmetterò a una distanza di una cinquantina di metri, in ottimo condizioni. E' 
stato progettato e realizzato dal tecnici di questa rivista od è possibile acquistarlo in scatola di mon­
taggio (completa di circuito stampato, astuccio in piexiglass, ed ogni altro minimo particolare, più 
una borsetta OMAGGIO) al prezzo di solo L. 4.500 (comprese lo sposo) presso il Servizio Forniture 
di TECNICA PRATICA.
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E
, ormai noto a tutti che la maggior parte 

dei televisori, quando sono in funzione, 
disturbano a tal punto l’ascolto della ra­

dio da renderne impossibile l’uso. I disturbi si 
notano principalmente nella gamma delle on­

de medie, perchè questa è la gamma maggior­
mente utilizzata, ma si notano anche nelle al­
tre gamme d'onda.

Il raggio d'azione dei disturbi provocati dai 
televisori si estende per parecchi metri; capita 
così che molti radioascoltatori, pur non pos­
sedendo il televisore in casa propria, sono co­
stretti a rinunciare all’ascolto della radio per­
chè disturbati dal televisore dell’inquilino del 
piano di sotto o di sopra. I disturbi si mani­
festano ritmicamente sotto forma di fischi 
di intensità e frequenza variabili e sono tal­
mente intensi, alle volte, da coprire compieta- 
mente 1’emittente su cui si è sintonizzati.

Un rimedio c'è, peraltro, anche in questi 
casi; esso consiste nel costruire e nell’applicare 
un filtro antiparassita fra la presa di rete-luce 
e l'apparecchio radio.

Un filtro efficace
Certamente, la miglior soluzione sarebbe 

quella di... « antiparassitare » i televisori; ma 
tale soluzione non è sempre possibile. I di­
sturbi più fastidiosi sono sempre quelli che 
vengono convogliati lungo la rete-luce, mentre 
la maggior parte dei televisori moderni, di tipo 
commerciale, non sono affatto equipaggiati di 
filtri separatori fra apparecchio ricevente e re­
te-luce. Gli apparecchi radio, purtroppo, sono 
più o meno sensibili ai disturbi convogliati 
lungo la rete-luce, e tale sensibilità dipende dal 
sistema di alimentazione adottato nell’appa­
recchio stesso. E' inutile dire che gli apparecchi 
più disturbati sono sempre quelli che sono 
sprovvisti di trasformatore di alimentazione. 
In un ricevitore radio dotato di trasformatore 
di alimentazione (non di autotrasformatore) 
vi è una maggiore protezione nei confronti 
dei disturbi di rete, e tale protezione è garan­
tita dagli schermi elettrostatici e dal loro col­
legamento con una buona presa di terra.
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Fig. 1 - Il filtro, 
di cui riportia­
mo lo schema e- 
lettrico qui ac­
canto, permette 
al radioascolta­
tori, che vorran­
no applicarlo fra 
il ricevitore ra­
dio e la presa lu­
ce, di migliorare 
le ricezioni, spe- 
cialmente quan­
do il ricevitore 
è di tipo nor­
male.

Fig. 2 - li filtro 
deve essere mon­
tato internamen­
te ad una custo­
dia metallica, 
che ha funzioni 
di schermo elet­
tromagnetico. In 
ogni caso l'effi­
cienza dpi filtro 
antiparassita è 
condjzionata al 
collegamento di 
massa fra il te­
laio del ricevito­
re radio e quello 
del filtro stesso.

(boccola non isolata)
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Gli schermi elettrostatici dei ricevitori ra­
dio, ben connessi con il telaio, ed il collega­
mento di quest’ultimo con una buona presa di 
terra isolano in misura soddisfacente l’appa­
recchio radio dai disturbi parassiti HF. Tutta­
via, una frazione delle tensioni indesiderabili 
delle frequenze di disturbo viene sempre rice­
vuta a causa delle capacità parassite.

Il filtro, che qui presentiamo al lettore, per­
mette ai radioascoltatori, che vorranno appli­
carlo fra il ricevitore radio e la presa luce, 
di migliorare le ricezioni, specialmente quan­
do il ricevitore è di tipo normale.

Lo schema elettrico del filtro è quello rap­
presentato in figura 1. L’arresto delle tensioni 
parassite indesiderabili risulta particolarmen­
te efficace per mezzo di questo filtro le cui 
bobine LI ed L2 hanno caratteristiche tali da 
offrire una impedenza elevata su tutta la gam­
ma delle ricezioni ad onde medie. L’arresto è 
massimo per la frequenza di risonanza che è 
dell'ordine di 1200 kc/s. Al di sotto della fre- 

sivo di carta o di tela), allo scopo di isolare 
la superficie del nucleo ferroxcube dal primo 
strato di spire; questa stessa operazione va 
ripetuta prima di iniziare l’avvolgimento del 
secondo strato di spire.

In fase di realizzazione pratica, occorrerà 
fissare le due estremità dei due spezzoni di 
nucleo ferroxcube su tappi di legno; non si 
possono usare fascette metalliche o supporti 
metallici, che costituirebbero delle spire in 
cortocircuito e comprometterebbero l’efficien­
za dell’intero filtro. I tappi di legno possono 
essere sostituiti con tappi di altro materiale 
isolante (sughero, bachelite, plastica, ecc.).

L’intero filtro deve essere montato interna­
mente ad un telaietto metallico (non si pos­
sono utilizzare custodie di materiale isolante). 
Ricordiamo che l’efficienza del filtro antipa­
rassita è condizionata al collegamento di mas­
sa fra il telaio del ricevitore radio e quello 
del filtro stesso. Sarà bene che questo collega­
mento sia abbastanza corto. Le due boccole

Fig. 3 - Le bobine LI e L2 
sono perfettamente identi­
che. Ogni bobina è realiz­
zata con due strati di filo 
per complessive 365 spire.

quenza di risonanza le bobine LI ed L2 ed i 
condensatori Cl e C2 rappresentano ugual­
mente un ottimo filtro per le frequenze paras­
site.

Costruzione delle bobine
Le bobine LI ed L2 sono perfettamente iden­

tiche. Ogni bobina è composta di 365 spire di 
filo di rame smaltato del diametro di 3/10; 
ogni avvolgimento va fatto su due strati, come 
indicato nel nostro disegno. Il primo strato, 
quello immediatamente aderente al nucleo, è 
composto da 200 spire, mentre il secondo stra­
to è composto da 165 spire.

Entrambi gli avvolgimenti vanno effettuati 
su spezzone di nucleo ferroxcube del diame­
tro di 12 mm circa e della lunghezza di 95 mm.

Prima di iniziare l'avvolgimento, il lettore 
dovrà rivestire lo spezzone di nucleo ferrox­
cube con carta paraffinata od altro tipo di 
carta isolante (può andare bene il nastro ade- 

pcr la presa della tensione di rete e quelle 
per l'alimentazione dell'apparecchio radio do­
vranno essere del tipo « ad isolamento ». La 
boccola che rappresenta la presa di terra do­
vrà risultare in contatto elettrico con il telaio 
del filtro.

I condensatori Cl e C2 sono perfettamente 
identici tra loro, come avviene per le bobine 
LI ed L2, ed hanno entrambi il valore di 
20.000 pF; essi possono essere indifferentemen­
te di tipo ceramico o a cartuccia, purché la 
loro tensione di lavoro risulti superiore a quel­
la della rete-luce.

VENDO AL MIGLIOR OFFERENTE dispen­
se del Corso della Scuola Radio Elettra 
per transistori e corso teorico-pratico di 
televisione della Radioscuola Italiana, sen­
za materiale. Scrivere a MARIO POMPEI 
Rione Amicizia Is. 18 - 518 NAPOLI.
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ELETTRONICO
Non più perdite di tempo o inutili sprechi di 
corto con questo semplice ed economico apparato.

Ii processo dell'ingrandimento fotografico, 
per il dilettante veramente appassionato, 
è qualche cosa di più che ottenere da un 

piccolo negativo una stampa fotografica gran­
de. L'ingrandimento fotografico, infatti, rap­
presenta un campo di lavoro assai vasto per­
chè durante il procedimento tecnico dell'in­
grandimento si correggono diverse caratteri­
stiche dei negativi: si eliminano quelle parti 
dell’immagine che non interessano, mentre si 
portano alla dimensione voluta le parti essen­
ziali della fotografia con la tonalità desiderata. 
E il divertimento e la soddisfazione che deri­
vano dalla tecnica dell’ingrandimento sono di 
gran lunga superiori a quelli che provengono 
da tutti gli altri procedimenti fotografici, com­
presa la stessa tecnica di ripresa. Ma per riu­
scire con facilità e ottenere ottimi risultati 
nella tecnica dell'ingrandimento è assoluta- 
mente necessario possedere una discreta espe­
rienza nei vari trattamenti che conducono dal­
la ripresa fotografica fino alla stampa su carta. 
Ad esempio, una delle maggiori difficoltà con­
siste nello stabilire l’esatto tempo di posa; 
questo tempo, infatti, dipende da vari fattori.

A parità di dimensioni del negativo, oc­
corre un maggior tempo di posa quando si 
vuol stampare un formato cartolina anziché un 
formato 6 x 9. La ragione è evidente; nel pri­
mo caso la luce proveniente dall’ingranditore 
viene distribuita su una superficie maggiore e 
quindi occorre una maggiore esposizione. E' 
un esempio, questo, ma se ne potrebbero fare 
molti altri. Un negativo molto scuro (faccia­
mo un altro esempio) lascia filtrare,una pic­
cola quantità di luce e quindi per una stampa 
corretta occorre una esposizione superiore a 
quella normale. Unendo i due casi, e cioè qua­
lità del negativo e dimensioni dell'ingrantii- 
mento, risulta evidente che vi possono essere 
difficoltà nello stabilire con sufficiente esattez­
za il tempo di posa necessario.

Il professionista, che trascorre le sue gior­
nate accanto all’ingranditore fotògrafico, è for­
nito, senza dubbio, di una grande esperienza 

in questo tipo di lavoro; ciò non significa, pe­
raltro, che anche il professionista, facendo ap­
pello soltanto all’esperienza, non possa sbaglia­
re. E gli sbagli si moltiplicano nel settore dilet­
tantistico. In pratica ciò significa perdita di 
tempo e spreco di carta. Occorre, dunque, uno 
strumento atto a determinare con sufficiente 
precisione il tempo di esposizione; occorre, 
cioè, l’esposimetro. Ed in queste pagine pre­
sentiamo al lettore un esposimetro elettronico 
la cui costruzione soddisferà contemporanea­
mente gli appassionati di fotografia e di radio­
tecnica.

Funzionamento
L’esposimetro elettronico è uno strumento 

in grado di « leggere » automaticamente la 
quantità di luce che proviene dal piano che 
si trova sotto l’ingranditore. Questo strumen­
to, che si compone di un circuito elettronico, 
riceve degli impulsi elettrici da una fotoresi­
stenza montata a fianco dell’ingranditore. Uno 
strumento indicatore, per la precisione un 
milliampèrometro, indica la quantità di luce 
ricevuta. Questo in breve il principio di fun­
zionamento del nostro esposimetro. Ma ve­
diamo più da vicino la composizione e il fun­
zionamento particolareggiato del nostro appa­
recchio.

Circuito elettrico
Il circuito elettrico dell’esposimetro elettro­

nico è quello rappresentato in fig. 1. Si tratta 
di un circuito semplicissimo in cui i radiotec­
nici ravviseranno subito un amplificatore per 
segnali a corrente continua, utilizzante due 
transistori pnp dello stesso tipo, 2G109. L’ac­
coppiamento fra i due transistori, TRI e TR2, 
è effettuato « direttamente » e ricorda quello 
che nei circuiti a valvole viene definito con 
l'espressione « accoppiamento catodico » (ci 
permettiamo di paragonare il catodo di una 
valvola elettronica all’emittore di un tran­
sistore).
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Fig. 1 - Circuito elettrico 
dell'espolimetro. In pra­
tica esso ricorda, assai da 
vicino, l'amplificatore per 
segnali a corrente conti­
nua. I due transistori TRI 
e TR2 sono identici, di ti­
po 2G109.

RI

R2 
TRI

COMPONENTI 0RP90
mA

SI 
pila

= 0,5 megaohm (potenziometro a 
variazione lineare)

= 600 - 1000 ohm (vedi testo)
= transistore pnp tipo 2G109
= transistore pnp tipo 2G109
= fotoresistenza
= milliamperometro (5 mA fondo 

scala )
= interruttore a leva
= 1,5 V (di tipo a torcia)

Fig. 2 - Schema pratico 
dell'esposimetro. In basso 
è visibile il montaggio su 
astuccio metallico della 
fotoresistenza. L'astuccio 
deve essere colorato, in­
ternamente, con vernice 
nera e opaca.
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La polarizzazione di base del primo transi­
store (TRI) è ottenuta mediante una fotore­
sistenza di tipo ORP90 ed un potenziometro 
(RI) posto in serie ad essa. La fotoresistenza, 
che è del tipo al solfuro di cadmio, si pre­
senta esternamente come una valvola di tipo 
miniatura a 7 piedini. Internamente, la foto- 
resistenza dispone di una superficie sensibile 
o, meglio, fotosensibile, che presenta una de­
terminata resistenza. Quando la superficie in 
questione viene colpita dalla luce, la resistenza 
interna varia e, più precisamente, diminuisce. 
Dunque, maggiore è la quantità di luce che 
colpisce la superficie sensibile, minore è la 
resistenza.

E' evidente che il valore complessivo della 
resistenza di polarizzazione del transistore 
TRI, in virtù della fotoresistenza e del poten­
ziometro RI collegati in serie tra di loro, varia 
col variare della intensità luminosa; col variare 
della luce, quindi, varia anche la polarizzazio­
ne di base del transistore TRI.

Quando la fotoresistenza è immersa nell'o­
scurità, la sua resistenza è massima e, di con­
seguenza, la tensione di base del transistore 
TRI è minima. In questo caso la corrente che 
fluisce attraverso il transistore TRI è minima. 
Anche la tensione presente sui terminali di R2 
è minima ; tale tensione, che è determinata dal 

prodotto R x I, provvede a polarizzare la 
base del secondo transistore TR2.

Risultando minima la tensione di polarizza­
zione del transistore TR2, si ha pure una cor­
rente di collettore ridottissima. Il milliampe- 
rometro (mA), collegato in serie al circuito 
di collettore del transistore TR2, misura ap­
punto l'intensità di questa corrente.

Se la superficie sensibile della fotoresistenza 
viene colpita da una luce di determinata inten­
sità, la resistenza diminuisce, come abbiamo 
già detto in precedenza, e si ha un aumento 
della tensione di polarizzazione della base del 
transistore TRI. Questo aumento di tensione 
produce un aumento della corrente di collet­
tore, che fa aumentare la caduta di tensione 
sui terminali della resistenza R2 e, di conse­
guenza, fa aumentare anche la tensione di po­
larizzazione del transistore TR2 e la corrente 
di collettore di questo stesso transistore.

Si comprende così l'estrema semplicità del 
cricuito ora esaminato e del suo principio di 
funzionamento.

Giunti a tal punto, alcuni lettori potrebbero 
chiedersi se sia possibile impiegare un ampli­
ficatore di tipo convenzionale, con accoppia­
mento tra i due stadi a resistenza-capacità, op­
pure a trasformatore. Rispondiamo subito di 
no. Infatti, dovendo amplificare segnali a cor­
rente continua, questi non potrebbero attra­
versare nè il condensatore, nè l’eventuale tra­
sformatore. Ricordiamoci sempre che i con­
densatori e i trasformatori sono componenti 
che permettono il passaggio alle sole correnti 
variabili. E dopo tali considerazioni rimane 
confermata la necessità dell'accoppiamento di­
retto, eliminando condensatori e trasformatori 
che costituirebbero ostacoli insormontabili per 
segnali di questo tipo.

Il milliampèrometro, che misura la corrente 
di collettore del transistore TR2, deve avere 
una portata di 5 mA fondo-scala; la pila di 
alimentazione è da 1,5 V, del tipo a torcia, che 
possiede una lunga autonomia di esercizio e 
che, considerando i tempi relativamente brevi 
di impiego del nostro apparecchio, può durare 
per alcuni mesi.

Montaggio della fotoresistenza
La fotoresistenza va montata internamente 

ad un astuccio metallico, dotato lateralmente 
di una finestra munita di paraluce. Lo zoccolo 
della fotoresistenza viene fissato sul fondo 
di questo contenitore metallico; la parte su­
periore è sfilabile, allo scopo di poter facil­
mente introdurre nel contenitore la fotoresi­
stenza. E’ consigliabile verniciare la super­
ficie interna del contenitore con vernice nera 
opaca.
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In fase di applicazione pratica del conteni­
tore sull'ingranditore fotografico, occorrerà 
orientare la finestra del contenitore verso il 
piano in cui vengono sistemate le carte foto­
grafiche. E' ovvio che la fotoresistenza va si­
stemata internamente all'astuccio in modo da 
presentare la sua parte sensibile in corrispon­
denza della finestra.

La sistemazione sull’ingranditore fotografico 
deve essere effettuata in modo che la luce 
emessa dal proiettore sulla carta da stampa 
venga riflessa verso la finestra dell’astuccio in 
cui è contenuta la fotoresistenza.

Montaggio del circuito
Il montaggio del circuito defl'esposimetro va 

effettuato in una cassetta di legno, così come 
indicato nel disegno di fig. 2. Tutti gli ele­
menti che compongono il circuito sono appli­
cati direttamente sul pannello frontale della 
cassetta, sulla superficie interna. Sulla super­
ficie esterna del pannello frontale appaiono: la 
manopola di comando del potenziometro RI, 
l’interruttore SI, che serve per accendere e 
spegnere il circuito, il milliamperometro (mA).

Un supporto isolante dotato di cinque termi­
nali semplifica e facilita il cablaggio. E' consi­
gliabile effettuare i collegamenti con filo ri­
gido in modo da ottenere un cablaggio rigido 
e compatto.

Ricordiamo che il milliamperometro (mA) 
è un componente che, dovendo segnalare l'in­
tensità della corrente continua, è dotato di po­
larità. Occorrerà, quindi, fare attenzione nel 
collegare i suoi morsetti. Il morsetto positivo 
va collegato con il terminale di collettore del 
transistore TR2 (questo terminale del transi­
store è facilmente riconoscibile perchè si tro­
va in corrispondenza di un puntino colorato 
impresso sull'involucro esterno. Il morsetto 
negativo dello strumento va connesso con uno 
dei due terminali dell’interruttore SI.

VENDO TRENO ELETTRICO di marca « Conti » 
con molte rotaie, due motrici e diversi vagoni. 
Per maggiori dettagli rivolgersi a: CASTOLDI AN­
DREA (Presso Guasconi) C.so Garibaldi, 45 - 
Pavia.

•
60.000 LIRE AL MESE e più fino a circa 200.000 
lire vincerete al lotto acquistando II mio metodo 
che insegna come giocare e vincere al lotto, con 
esscluta certezza matematica, ambi per ruota de­
terminata a vostra scelta. Lo ricevete Inviando 
L 2.500 a: BENIAMINO BUCCI - Via S. Ange­
lo, 11 P - SERPACAPRIOLA (Foggia).

Per coloro che non avessero mai eseguito 
montaggi con transistori, ricordiamo che le 
saldature dei terminali di questi componenti 
vanno effettuate rapidamente e con saldatore 
dotato di punta ben calda, allo scopo di non 
danneggiare il transistore stesso, che è un 
componente che non sopporta troppo il ca­
lore. Come abbiamo già detto, il terminale di 
collettore è facilmente riconoscibile perchè 
trovasi in corrispondenza del puntino colorato 
espresso esternamente sull'involucro; il termi­
nale di base (b) trovasi al centro, mentre il 
terminale di emittore (e) trovasi dalla parte 
opposta a quella in cui si trova il collettore (c).

Non occorre far impiego di un apposito con­
tenitore per la pila o di una presa facilmente 
sfilabile. La pila da 1,5 V di tipo a torcia, può 
funzionare per parecchi mesi; è quindi consi­
gliabile e comodo effettuare delle saldature a 
stagno sui due morsetti, quello positivo e quel­
lo negativo.

Messa a punto
La messa a punto dell'esposimetro elettroni­

co è alquanto facile, anche se un tantino la­
boriosa.

Prima di tutto occorre regolare la distanza 
deH’ingranditore dal piano di lavoro, come 
se si dovessero stampare fotografie di mini­
mo formato, per il quale si renda utile la mi­
nima distanza fra ¡’ingranditore stesso e il 
piano di lavoro. Si monta sull’ingranditore un 
negativo molto chiaro e sul piano dello stesso 
un foglio bianco; si mette in funzione l'espo- 
simetro, agendo sull’interruttore SI e rego­
lando il potenziometro Ri in modo da far 
sì che l'indice del milliamperometro (mA) va­
da esattamente a fondo scala. Nel caso in cui 
non si riesca ad ottenere tale condizione, pur 
manovrando sul perno del potenziometro RI, 
si dovrà intervenire sul valore della resisten­
za R2.

Se l'indice dello strumento non arriva a 
fondo scala, occorrerà aumentare il valore 
della resistenza R2 fra i 600 e i 1000 ohm; se, 
invece, l'indice dello strumento tende ad ol­
trepassare il valore di fondo scala per qua­
lunque posizione del potenziometro RI, occor­
rerà diminuire il valore della resistenza R2. 
Ottenute queste condizioni, si potranno ini­
ziare le prove di stampa del negativo, facendo 
impiego di piccole strisce di carta, allo scopo 
di stabilire l’esatto tempo di posa necessario 
per una stampa ottima.

Su un foglio di carta si riporta il valore del­
la corrente indicata dal milliamperometro ed 
il relativo tempo di posa. Si cambia il nega­
tivo con un altro più scuro e si rileva la cor-
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rente indicata dallo strumento passando poi a 
stabilire il tempo di posa che verrà riportato 
in una tabella. L’operazione va ripetuta per 
un certo numero di negativi, di diversa tona­
lità e ripetendo le stesse operazioni per mag­
giori ingrandimenti, cioè per posizioni dell’in- 
granditore sempre più lontane dal piano di 
lavoro.

Si tenga presente che l’azzeramento dello 
strumento non va più effettuato per le posi­
zioni successive dell’ingranditore rispetto al 
piano di lavoro. E’ bene, peraltro, effettuare 
un controllo di tanto in tanto, con alcuni ne­
gativi da tenere come campioni. Queste prove 
sperimentali si rendono assolutamente neces­
sarie, in quanto i valori letti per ógni tipo di 
negativo e formato dipendono in primo luogo 
dai transistori, i quali, pur essendo del mede­
simo tipo, possono risultare, sia pure legger­

mente, di caratteristiche diverse. Ma i valori 
letti dipendono, in secondo luogo, anche dal 
valore della resistenza R2 che, essendo una re­
sistenza di tipo normlae, può essere costruita 
con una tolleranza del 10-20%; per finire, ri­
cordiamo che i dati rilevati dipendono anche 
dalla potenza luminosa della lampada dell’in- 
granditore.

Tre negativi possono risultare sufficienti e 
possono conservarsi come campioni; conver­
rà conservare un negativo chiaro, uno medio 
ed uno scuro. Si tenga ben presente, peraltro, 
che non devono essere negativi sottoesposti o 
sopraesposti. Quello più chiaro dovrà essere 
tale soltanto perchè il soggetto fotografato 
presentava uno sfondo scuro e non per causa 
di una esposizione insufficiente. Questa stessa 
considerazione si estende anche per gli altri 
negativi-campione da utilizzare.
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VI INSEGNAMO A RISOLVERE FORMULE 
SENZA ESEGUIRE NESSUN CALCOLO
La legge di Ohm, per il dilettante di ra­

diotecnica, è utile e importante quanto 
Io può essere il tester, il saldatoio e lo 

schema elettrico. Ciò significa che alla legge 
di Ohm si deve ricorrere molto spesso per co­
noscere il valore di una corrente, quello di 
una resistenza o la caduta di tensione tra due 
punti di un circuito. Ma c’è di più. Questa leg­
ge è fondamentale per tutta l'elettricità e le 
sue specialità, perchè senza la sua esatta co­
noscenza e le sue pratiche applicazioni nes­
sun tecnico elettronico potrebbe esercitare la 
propria professione.

La formula più semplice
Nella sua forma più semplice, questa legge 

si presenta nella ben nota formula:
V = R x I

in cui la lettera V rappresenta la tensione, la 

lettera R la resistenza e la lettera I l’intensità 
di corrente.

Regola mnemonica
Questa formula, che è una espressione ma­

tematica, deve essere ritenuta perfettamente 
a memoria. Per ricordarla ci si può aiutare te­
nendo presente la seguente espressione : « Vi­
va Repubblica Italiana »; le iniziali di que­
ste tre parole, nell’ordine stesso in cui si suc­
cedono, fanno ricordare assai facilmente la 
legge di Ohm. All'atto pratico, la formula ora 
citata permette, conoscendo il valore della cor­
rente e quello della resistenza, di ricavare il 
valore della tensione V.

Le altre due formule
La legge di Ohm può anche esprimersi in 

altre due maniere, cioè in altre due formule 
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ugualmente utili; esse sono:
V 

R = —
I

V 
I = —

R
Di queste due formule, la prima permette di 

determinare il valore della resistenza R, divi­
dendo il valore della tensione per quello della 
corrente; la seconda permette di determinare 
il valore della corrente I, dividendo il valore 
della tensione V per quello della resistenza R.

Qualche esempio
Facciamo qualche esempio: supponiamo che 

la corrente che attraversa una resistenza R del 
valore di 5 ohm, sia di 400 mA. Prima di ap­
plicare la formula bisogna trasformare in Am­
pere il valore della corrente mA; si ha: 400 
mA = 0,4 ampere. Applicando la prima for­
mula citata si ha: 5x0,4 = 2 V.

Supponiamo ancora che una resistenza di 
valore sconosciuto sia attraversata dalla cor­
rente di 40 mA, mentre ai suoi terminali si 
misura una caduta di tensione di 80 V. Appli­
cando la seconda formula si risale immedia­
tamente al valore della resistenza, cioè 80 : 0,04 
= 2000 ohm (40 mA = 0,04 Ampere).

Il terzo esempio, che presentiamo, si riferi­
sce all’applicazione della terza formula della 
legge di Ohm.

La terza formula permette di ricavare il va­
lore dell’intensità di corrente, noti che siano i 
valori della tensione e della resistenza. Suppo­
niamo, quindi, che un resistore, del valore di 
22 ohm, sia sottoposto, ai suoi terminali, ad 
una tensione di 22 volt. Vogliamo conoscere 
il valore della corrente che attraversa il resi­
store nelle condizioni fissate. Applicando la ter­
za espressione della legge di Ohm (I = V : R), 
si ha: 22 : 22 = 1 ampere.

Ricordiamo che, per evitare errori di calcolo, 
le tre grandezze V, R, I devono sempre essere 
ridotte in volt, ohm e ampere.

La tabella
Chi si occupa di radiotecnica, tuttavia, non 

può assolutamente, mentre sta lavorando in 
un circuito, mettersi a fare il... matematico; 
anche perchè con la matematica si può facil­
mente sbagliare, quando si ha la testa immer­
sa fra il cablaggio di un apparecchio più o 
meno complesso. Ecco dunque la via più sem­
plice ed immediata per applicare, senza timore 
di errori, le tre formule che esprimono la leg­
ge di Ohm. La soluzione è data nella tabella 
da noi riportata. Nella prima colonna di que­

sta tabella sono espressi i valori delle tensioni 
(V) compresi fra 1 e 1000; nella seconda colon­
na sono espressi i valori delle resistenze fra 1 
ohm e 1 Megaohm ; nella 3* colonna sono espres­
si i valori delle correnti da 1 mA a 1 Amp.

L’abbiamo chiamata « tabella », ma il suo 
vero nome tecnico sarebbe quello di nomo­
gramma; tuttavia, per non creare confusioni 
continueremo a chiamarla tabella.

Come si usa questa tabella? E' assai sem­
plice. Basta munirsi di un righello qualsiasi 
(anche una striscia di cartone serve utilmente 
allo scopo) e congiungere con esso i due va­
lori noti riportati su due colonne. L’interseca­
zione del righello con la terza colonna, quella 
in cui sono riportati i valori che si vogliono de­
terminare, permette di leggere il dato ricer­
cato. Facciamo un esempio, quello prima ri­
portato: si vuol conoscere la tensione sui ter­
minali di una resistenza da 5 ohm, sapendo 
che la corrente che la attraversa è di 400 mA. 
Con il righello si congiunge il numero 400 ri­
portato sulla terza colonna con il numero 5 
riportato sulla seconda colonna; il righello in­
tersecherà la prima colonna, quella delle ten­
sioni, sul valore 2, che è quello ricercato.

Facciamo ora un secondo esempio pratico e, 
più precisamente, ripetiamo sulla tabella l’ap­
plicazione della seconda formula di Ohm, con 
gli stessi dati dell'esempio prima citato. Si sup­
pone che una resistenza di valore che si vuol 
determinare sia attraversata dalla corrente di 
40 mA, .quando ai suoi terminali è applicata la 
tensione di 80 volt. In questo caso basta con­
giungere con il righello il valore di 80 volt 
riportato nella prima colonna con quello di 
40 mA riportato nella terza colonna. Il ri­
ghello intersecherà la colonna centrale, quella 
in cui sono riportati i valori ohmmici, in un 
punto in cui si legge il numero 2000. Come si 
vede, in un attimo si risolve l’operazione mate­
matica della divisione e si ricava immediata­
mente il valore di 2000 ohm.

A completamento di questa esposizione, ripe­
tiamo con l’uso della tabella il terzo esempio, 
cioè l’applicazione della terza formula sopra 
riportata. Si era supposto che un resistore, del 
valore di 22 ohm, fosse sottoposto, ai suoi ter­
minali, ad una tensione di 22 Volt. Il valore 
della corrente che attraversa quel resistore si 
ottiene immediatamente, congiungendo con il 
righello il numero 22, riportato nella prima co­
lonna a sinistra, quella dei volt, con il numero 
22, riportato nella colonna centrale, quella de­
gli ohm. Il righello, così sistemato, intersecherà 
la terza colonna, quella dei valori di corrente 
espressi in mA, nel punto in cui è riportato il 
numero 1000. L’applicazione dell’esempio dà 
come risultato 1000 mA, cioè 1 ampere.
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L'eccessivo magnetismo 
delle testine 

rende « sordo » il magnetofono.

La maggior parte dei magnetofoni che var­
cano la soglia del radiolaboratorio accu­
sano spesso il medesimo inconveniente: 

mancano di potenza. Chi si dedica a questo 
tipo di riparazioni per motivi professionali o 
a scopo dilettantistico sa che la perdita di po­
tenza dell’apparecchio, è, nella maggior parte 
dei casi, dovuta a deposito di impurità magne­
tiche, che ostruiscono il traferro delle testine, 
di quelle di cancellazione e di quelle di regi­
strazione e lettura.

Per rimettere in ordine il registratore, è suf­
ficiente, in generale, pulire le testine dell’appa­
recchio con una pezzuola imbevuta di alcool.

Pulizia dei nastro
E' buona norma, allo scopo di evitare un 

rapido deposito di polvere e di impurità, spol­
verare ogni tanto il nastro magnetico. Per ef­
fettuare tale operazione è sufficiente porre il 
magnetofono in posizione di « riavvolgimento » 
e stringere leggermente, con l’aiuto delle dita 
di una mano, il nastro magnetico fra una 
pezzuola. E' inutile dire che la pezzuola deve 
essere pulitissima e non deve lasciar depositi 
di impurità sul nastro stesso. Nonostante tali 
accorgimenti può accadere che, una volta ulti­
mato questo lavoro di pulizia, il magnetofono

218



resti insensibile alle note acute, rimanendo 
in certo qual modo... sordo alle frequenze più 
alte. Non serve a nulla, in questi casi, scervel­
larsi per individuarne la causa nei circuiti del­
l’apparecchio, perchè si tratta quasi sempre di 
una... supermagnetizzazione della testina di re­
gistrazione e di lettura.

Testine magnetiche... 
troppo magnetiche

Non è raro, dopo due anni di uso continuo 
di un magnetofono, constatare che la testina 
di registrazione e di lettura si è magnetizzata 
in misura esagerata. Questo fenomeno di su- 
permagnetizzazione rende incapace la testina 
stessa di seguire fedelmente le piccole varia­
zioni della modulazione, falsando il « solco » di 
magnetizzazione del nastro magnetico.

Per rimediare a tale inconveniente, gli ame­
ricani hanno introdotto sul mercato un parti­
colare apparecchio con funzioni di smagnetiz­
zatore. Ma nulla di simile è stato finora propo­
sto dai nostri costruttori, per cui abbiamo pen­
sato bene di proporre ai lettori di Tecnica Pra­
tica un semplice apparecchio da noi proget­
tato, costruito e collaudato, che si rende oltre­
modo utile per l’eliminazione dell’inconvenien­
te citato.

bobina

L'apparecchio smagnetizzante è costituito, princi­
palmente, da una bobina che si può ricavare da 
un vecchio altoparlante. Le due espansioni polari 
sono rappresentate da altrettanti bracci di ferro 
dolce curvato alle estremità. La smagnetizzazione 
della testina del magnetofono si ottiene avvici­
nando ad essa, senza toccarla, le due espansioni 
polari.

Apparecchio smagnetizzante
L'apparecchio smagnetizzante è riprodotto, 

schematicamente, nel disegno qui riportato. Il 
componente principale è costituito da una bo­
bina che non occorre costruire, ma che si 
può ricavare da un vecchio altoparlante, pre­
levando da esso la bobina di campo. Quelle 
montate sugli altoparlanti di diametro supe­
riore ai 20 centimetri Vanno bene in ogni caso. 
Internamente alla bobina occorre introdurre 
un nucleo di-ferro dolce filettato alle due estre­
mità. Le due espansioni polari sono costituite 
da due bracci di ferro dolce curvato alle estre­
mità, in modo da formare due normali espan­
sioni polari con un traferro di 1,5 mm. Le due 
espansioni polari dovranno avere una sezione 
quadrata di 5 mm di lato. Sui terminali della 
bobina di campo si applica la tensione di rete- 
luce.

L'impiego di questo speciale smagnetizza­
tore è assai semplice: basta avvicinare le due 
espansioni polari alla testina che si vuol sma­
gnetizzare, senza toccarla. Allo scopo di evitare 
un contatto diretto fra lo smagnetizzatore e la 
testina del magnetofono, si potrà interporre 
fra i due elementi un foglio di carta isolante. 
Basterà far scorrere la corrente per uno o due 
minuti attraverso la bobina di campo perchè 

si verifichi il fenomeno di smagnetizzazione 
della testina del magnetofono.

Dopo tale operazione ci si accorgerà che la 
riproduzione sonora dell'apparecchio ha rag­
giunto la sua iniziale chiarezza.

L’apparecchio che abbiamo qui presentato 
potrà utilmente completare la serie degli stru­
menti di laboratorio e si renderà assai spesso 
utile durante il lavoro di riparazione dei regi­
stratori magnetici. L’apparecchio, come abbia­
mo visto, è assai semplice e molto economico 
per cui vale proprio la pena di costruirlo.
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LE PILE SI RIGENERANO IN... 
CUCINA
Tutti noi, almeno una volta nella vita, un 

po' presi da curiosità e un po’ per amore 
di sapere, abbiamo... sventrato una pila, 

per vedere come è fatta dentro. Le pile da 
4,5 volt, quelle che servono per accendere le 
lampade tascabili, sono composte da tre cilin­
dretti, che vanno sotto il nome di elementi e 
che erogano ciascuno la tensione di 1,5 volt. 
I tre elementi sono collegati in serie tra loro 
per produrre la tensione complessiva di 4,5 
volt.

I cilindretti sono di zinco (a) e contengono, 
internamente, un bastoncino di carbone (b), 
affogato in una pasta fluida composta di gra­
nuli di carbone di storta e di biossido di man­
ganese.

Se la pila è nuova od è ancora carica, lo 
zinco appare integro su tutta la superfìcie. Se 
la pila è scarica, ,lo zinco appare corroso e ri­
sulta perforato in più punti con fuoriuscita 
di un « sale » biancastro e secco. In questi 
casi la pila è da buttar via, a meno che non 
si voglia sostituire l’elemento fuori uso con 
uno ancora in buon stato, tolto da un’altra 
pila vecchia. Non sempre, peraltro, le pile sca­
riche sono proprio da buttar via. Quando la 
loro tensione è diminuita di molto, è possibile 
rigenerarle, per poterle sfruttare ancora un 

poco, portandole in... cucina. Vi fa ridere que­
sto consiglio? Ebbene, ascoltateci ancora e ve­
drete che proprio la vostra cucina potrà dive­
nire il toccasana delle vostre pile scariche.

Occorre il forno
Per rigenerare la pila scarica occorre che in 

cucina vi sia il forno; questo può essere elet­
trico, a gas, a carbone; quel che importa è che 
sia un forno funzionante in grado di erogare 
il calore necessario per cucinare le vivande. 
La pila va introdotta nel forno e lasciata in 
balìa del calore per un certo tempo. Il calore 
secca la pasta depolarizzante e la pila riacqui­
sta la tensione di esercizio.

Un altro metodo di ricarica
Un secondo metodo di ricarica è quello di 

collegare la pila da 4,5 volt fra il morsetto po­
sitivo e quello negativo di due elementi suc­
cessivi di un accumulatore da 12 volt, quando 
questo è applicato al rigeneratore per essere 
ricaricato. La pila deve rimanere collegata per 
tutto il tempo in cui dura il processo di rica­
rica dell'accumulatore. Alla fine si potrà to­
gliere la pila e ci si accorgerà che essa ha ac­
quistato una nuova vita!

Ecco, a sinistra, come si presenta una pila nel suo 
necessari per rigenerare la pila.

interno. A destra vi mostriamo i collegamenti
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IL PIU

La trasmissione a distanza della voce e del 
suono è un problema che ha sempre in­
teressato l'uomo in ogni sua età. Oggi un 

tale problema è ormai un fatto compiuto ma 
i ragazzi, un po' per amore di gioco e un po' 
per desiderio di ripetere quello che facevano 
i nostri nonni, nell’adolescenza, continuano a 
costruire il più classico e il più rudimentale 
dei telefoni: quello dei due cilindretti di car­
tone muniti di carta velina sul fondo e colle­
gati fra loro con lo spago. E' un gioco ed un 
passatempo famoso, questo, che tutti noi ab­
biamo conosciuto e con il quale ci siamo di­
vertiti.

Ad un nostro redattore è capitato appunto 
tempo fa di imbatterai in un gruppo di ragaz­
zini che si divertivano con questo telefono 
e, ricordando bene come Tecnica Pratica sia 
una rivista abbondantemente letta anche dai 
giovanissimi, ha voluto riprendere quel vec­
chio tema per ripresentarlo in queste pagine 
in una forma più razionale e molto più effi­
cace.

Funziona fino a 60 metri 
di distanza!

Il telefonino che descriviamo, se costruito 
a regola d’arte, seguendo attentamente tutte 

le nostre istruzioni, potrà permettere collega­
menti fino a 60 metri d distanza. Ovviamente 
i collegamenti potranno essere effettuati fra 
due interlocutori, a ciascuno dei quali è con­
cessa la facoltà di « ascoltare » o « parlare » 
a piacere.

• Un'altra particolarità importante di questo 
sistema di comunicazione è quella di poter 
comunicare anche nel caso in cui fra i due 
interlocutori risulti interposto un ostacolo. In 
altre parole il filo di trasmissione, cioè lo spa­
go, potrà formare uno o più angoli, senza 
con ciò compromettere il funzionamento del­
l'apparecchio. Finora i ragazzini, nel giocare 
con questo telefonino, sono sempre stati co­
stretti a mantenere lo spago di collegamento 
ben teso lungo una sola linea retta. Natural­
mente lo spago non dovrà mai toccare corpi 
rigidi o strisciare su di essi; la piegatura del 
filo, cioè l’angolo che esso dovrà percorrere, 
va ottenuta secondo un certo accorgimento 
che verrà interpretato più avanti.

Costruzione
La costruzione del nostro telefonino è sem­

plice. Essa richiede l’uso di un tubo di car­
tone, di un po’ di gomma e di spago sottile.

La realizzazione pratica di ciascun apparec-
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picchetto

La... linea telefonica può subire alcune deviazioni. 
II funzionamento risulta ancora buono se si prov­
vede a conferire al filo la sospensione elastica rap­
presentata In figura.

chio va eseguita secondo il disegno costrut­
tivo riportato in queste pagine. Occorrerà pri­
ma di tutto procurarsi un tubo di cartone del 
diametro di 50 mm e lungo circa 35 cm. Da 
un siffatto tubo di cartone si ricava un solo 
telefono. Per costruirne due, ovviamente, bi­
sognerà procurarsi un tubo di cartone dello 
stesso diametro e della lunghezza di 70 cm. 
circa.

La migliori comunicazioniottengono tempro 
mantenendo il filo di collegamento In linea rotta*

Il tubo della lunghezza di 35 cm. circa va 
tagliato in tre parti, come indicato nel nostro 
disegno. Le tre parti, della lunghezza indicata 
nel disegno ed espressa in millimetri, vanno 
incollate tra di loro nel modo indicato dal 
disegno, così da ottenere una struttura robu­
sta. Per aumentare la robustezza della costru­
zione si potrà aggiungere del nastro adesivo 
a scopo di rinforzo nelle giunture.

Sul fondo del tratto di tubo che funge da 
microfono occorre applicare una pellicola sot­
tile di gomma, recuperandola da un pallonci­
no, di quelli che si vendono nelle fiere e nei 
mercati per far divertire i più piccini. Que­
sta pellicola di gomma va stretta attorno alla 
superficie esterna del tubo mediante una lega­
tura con spago sottile.

Sulla parte centrale della pellicola di gom-* 
ma occorre... pizzicarne una piccola quantità, 
sollevandola ed avvolgendola con un po' di 
spago sottile, in modo da creare una piccola 
appendice sulla quale verrà poi legato lo spa­
go, che fungerà da conduttore della voce tra 
i due telefoni. Il tipo di spago da impiegare 
come conduttore dovrà risultare ben robusto 
ma, in pari tempo, molto sottile.

Il telefonino potrà essere completato con 
l'applicazione di due dischetti opportunamen­
te forati, come indicato nel disegno, che ser­
viranno da chiusura e protezione dei tubi. 
Questi elementi, tuttavia, non risultano essen­
ziali agli effetti del funzionamento; essi ap­
portano soltanto una nota di estetica alla 
struttura.

Funzionamento e Installazione
Il funzionamento di questo telefono per ra­

gazzi è elementare e non richiede spiegazione 
alcuna; la voce uscente dalla bocca dell'inter­
locutore fa vibrare la membrana del telefo­
nino, cioè la sottile pellicola di gomma, la 
quale trasmette le vibrazioni allo spago in­
viandole, lungo di esso, all’altro apparecchio. 
L’impiego di questo telefono in linea retta è 
il più semplice e il più tradizionale. Ripetia­
mo ancora una volta che il buon esito del fun­
zionamento dipende principalmente dalla na­
tura dello spago, che deve essere sottile, e dal­
la sua tensione.

Volendo comunicare anche quando tra gli 
interlocutori si frappone un ostacolo, occor­
rerà costruire uno o più appigli, costituiti da 
una vite ad occhiello sulla quale risulterà ag­
ganciato un elastico ricavato da una vecchia 
camera d’aria di bicicletta e dentro il quale 
verrà fatto passare il filo del telefono. All'ela­
stico è conferito il compito di evitare perdite 
di vibrazioni nel punto di contatto e funge 
quindi da isolatore.
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IL TELEVISORE SI RIPARA COSI'

7* puntata

Due tipi di cambio-canale - Bobine stampate - Funzioni delle valvole - Circuito di entrata - 
Convertitore di frequenza - Guasti sul gruppo AF - Mancanza di segnali audio e video - Imma­
gine debole, poco contrastata - Effetto neve - Immagine attraversata da barre scure.

In ogni televisore, i segnali TV, convogliati 
dalla discesa di antenna, vengono applicati 
ad un circuito racchiuso in una scatola me­

tallica che prende il nome di « cambio di ca­
nale » o « gruppo AF ». Con l’avvento del se­
condo programma televisivo, il cambio di ca­
nale viene chiamato anche gruppo VHF (Very 
Hight Frequency) per distinguerlo dal grup­
po UHF (Ultra Hight Frequency). Questo grup­
po provvede ad amplificare i deboli segnali TV 
che entrano nel televisore, convogliati dall’an­
tenna, e li converte nel valore di media fre­
quenza, per inviarli poi alla catena amplifica­
trice video successiva.

Esistono due tipi fondamentali di cambio di 
canale, che si differenziano tra loro soltanto 
per il principio meccanico con cui sono con­
cepiti. Elettronicamente essi svolgono gli stes­
si compiti.

Primo tipo
Il primo tipo di cambio di canale, che è rac­

chiuso in una scatola metallica, è composto, 
principalmente, da un tamburo rotante sul 
quale sono disposte in fila tante bobine quanti 
sono i canali che si possono ricevere; ogni bo­
bina contiene un nucleo regolabile. Queste bo­
bine, chiamate anche « strip », posseggono dei 
contatti argentati che, ad ogni scatto del tam­
buro, vanno a toccare le linguette di contatto 
connesse con i circuiti del gruppo stesso. Ad 
ogni scatto del tamburo, una diversa bobina 
viene a trovarsi in contatto con le linguette re­
lative, inserendo così, di volta in volta, un cir­
cuito oscillante a frequenza diversa. Il tam­
buro viene fatto ruotare da un perno, che esce 
dalla parte anteriore del gruppo e che fa capo 
alla manopola del cambio di canale. Coassial-
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n

♦ 150V

COMPONEN'

Cl = 200 pF
C2 = 200 pF 
RI = 1000 ohm
R2 = 15.000 ohm

R3 = 390 ohm 
R4 = 15.000 ohm
VI = 6BK7
V2 = 6U8

Fìg. 1 - Schema di principio del circuito 
di entrata di un moderno televisore.

mente al perno è sistemato il comando di sin­
tonia fine, che generalmente consiste in un 
piccolo condensatore variabile, ad una sola 
lamina, che serve appunto per il ritocco della 
frequenza generata dalle bobine.

Il cambio canale corrisponde al commuta­
tore di gamma degli apparecchi radio e diffe­
risce da quest'ultimo Soltanto per il fatto che 
ogni canale comprende una sola stazione tra­
smittente; si può anche dire che il cambio 
canale del televisore sostituisce il condensa­
tore variabile dell’apparecchio radio.

Secondo tipo
Esiste un secondo tipo di cambio di ca­

nale, il « cambio canale a commutatore ». In 
questo tipo di cambio di canale, la commuta­
zione delle bobine fissate al telaio vicino alle 
rispettive valvole, avviene mediante un com­
mutatore girevole a più vie e a più posizioni.

Questi tipi di commutatori vengono installati, 
generalmente, nei televisori più modesti, e la 
commutazione è limitata alle sole bobine dello 
stadio convertitore.

Bobine stampate

In alcuni televisori di tipo moderno, il se­
lettore di canali, anziché essere equipaggiato 
con bobine avvolte di tipo normale, è dotato 
di bobine stampate. Al posto degli otto gruppi 
di bobine vi sono otto strisce di materiale iso­
lante, su un lato delle quali sono stampate le 
bobine. Non si tratta, in realtà, di circuiti 
stampati, bensì di circuiti realizzati con pro­
cedimento fotografico, per cui si dice anche 
che le bobine sono fotografate. Prima del pro­
cedimento fotografico le strisce risultano rico­
perte uniformemente da uno strato di rame; 
durante il procedimento, sullo strato di rame 
viene fotografata una copia in negativo, quin­
di viene eliminato il rame superfluo.
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Funzioni delle valvole
Le due valvole montate sul gruppo AF (cam­

bio di canale) svolgono le seguenti funzioni; 
la prima valvola, quella sistemata in prossimi­
tà dell'entrata dell’antenna, ha funzioni di 
amplificatrice di alta frequenza; essa è gene­
ralmente un doppio triodo per AF (ECC81 - 
6BK7 - PCC84, ecc.). La seconda valvola è un 
triodo-pentodo per AF e serve come oscillato­
re locale nella sezione triodo e come amplifi­
catore di media frequenza video nella sezione 
pentodo.

Circuito di entrata
Il circuito di entrata, montato sul cambio 

di canale, provvede alla selezione dei segnali 
TV e alla loro prima amplificazione, mediante 
un triodo. Il triodo rappresenta la prima se­
zione di una valvola doppio triodo; la seconda 
sezione triodica di questa valvola provvede 
alla seconda amplificazione del segnale TV, 
prima della sua conversione di frequenza.

I due triodi della valvola amplificatrice so­
no collegati in modo particolare, chiamato 
« cascode »; questo sistema di collegamento 
si presta ottimamente per l'amplificazione 
dei segnali TV, ed è generalmente adottato in 
quasi tutti i televisori. Il termine « cascode » 
deriva dall’inglese, e si riferisce al sistema 
particolare di collegamento dei due triodi: 
essi sono collegati in serie, cioè in « cascata ».

Convertitore di frequenza
Il cambio canale è composto, elettronica- 

mente, di due parti: quella amplificatrice AF 
e quella convertitrice. La parte convertitrice 
provvede a convertire la frequenza del segnale 
TV ricevuto in quella di media frequenza del 
televisore. Questo circuito è pilotato da una 
valvola doppia: un triodo-pentodo oppure un 
doppio triodo. Il triodo funziona da oscilla­
tore, mentre il pentodo, oppure l'altro triodo, 
funge da miscelatore.

Guasti sul gruppoAF
La maggior percentuale dei guasti del grup­

po AF è dovuta a difetti delle valvole o ad al­
terazioni delle loro caratteristiche. Ciò signi- 
fiica che il riparatore, accertato che l’inconve­
niente si verifica in questo settore del televiso­
re, dovrà premurarsi a sostituire le due val­
vole con altre nuove. Non sempre, tuttavia, i 
guasti possono imputarsi alle due valvole mon­
tate sul cambio di canale, per cui occorre 
estendere l'indagine ai circuiti.

Mancanza di segnali audio e video
Quando lo schermo è luminoso, ma sono as­

senti i segnali audio e video, occorrerà sosti-

Fig. 2 - Schema a blocchi del circuito di entrata 
di un moderno televisore adatto per le due rice­
zioni : UHF e VHF. -

SELETTORE CANALI UHF

r AMPL......j f CONCERT." j AMPL.MF

ì AF | ¡FREQUENZA :******** **•*•••■*•• • •••M*« • ••••*•*• •
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Fig. 3 - In taluni moderni televisori la com­
mutazione delle bobine, fissate al telaio vi­
cino alle rispettive valvole, avviene per mez­
zo di un comune commutatore girevole a 
più vie e a più posizioni.

tuire le due valvole del gruppo, come è stato 
già detto. Se ciò non bastasse a rimettere in 
normale funzionamento il televisore, bisognerà 
controllare le resistenze RI - R2 - R3 - R4 (vedi 
schema elettrico); esse possono essere inter­
rotte o possono aver cambiato il loro valore; 
occorrerà ancora controllare i contatti del 
tamburo rotante e delle lamelle di contatto 
che, nella maggior parte dei casi, risultano 
ossidate. Tale inconvenien^, peraltro, si rileva 
facilmente osservando la figura sullo schermo 
e manovrando contemporaneamente la mano­

pola del cambio canale: il segnale risulterà 
intermittente. Questo difetto si può verificare 
anche quando la regolazione della sintonia 
fine è inefficiente.

Occorrerà ancora controllare le bobine di 
entrata, che potrebbero essere interrotte o 
bruciate, a causa dei condensatori Cl e C2 in 
cortocircuito (questo caso particolare si veri­
fica in quei televisori in cui il telaio è colle­
gato ad uno dei conduttori di rete).

Se i contatti delle bobine (che sono argen­
tati) risultano ossidati, occorre procedere alla 
loro pulizia mediante uno straccio o un co­
mune liquido lucidante per ottone o argento 
(bisogna evitare assolutamente l'impiego di 
carta vetrata o tela smerigliata). Dopo questa 
operazione, conviene sempre ungere i contatti 
con olio di vaselina per evitare che su essi si 
riformi la patina di ossido.

Nel caso vi siano contatti a coltello, oppure 
inaccessibili, occorrerà far impiego di un pen­
nellino duro e di etere solforico.

Immagine debole, poco contrastata
La causa di anomalie di questo genere risie­

de generalmente nell’insufficiente ampiezza del 
segnale TV all'entrata del televisore, sempre 
che l’apparecchio non sia sistemato in una zo­
na marginale, lontano da stazioni trasmittenti 
TV o in zona d'ombra per presenza di rilievi 
montuosi. In questo caso occorre procedere ad 
una accurata revisione dell'impianto di anten­
na. Se rimpianto di antenna risulta corretto, 
occorrerà procedere alla ricerca del guasto 

Fig. 4 - Esempi di gruppi cambio-canale per VHF montati nei moderni televisori. Il comando di sintonia 
fine è abbinato coassialmente al perno del cambio-canale.
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syl cambio canale, e precisamente sulle due 
valvole, provando a sostituirle con altre nuo­
ve; si dovranno controllare anche i circuiti di 
entrata^ relativi alle bobine L e ai condensa- 
tori C1-C2 (vedi schema elettrico).

Effetto neve

L'efletto neve, quello che fa apparire l'im­
magine TV accompagnata da una nevicata, 
sta ad indicare l’insufficiente ampiezza del se­
gnale TV all’entrata del televisore. Le verifiche 
necessarie sono le seguenti:

1) Verificare l'orientamento dell’antenna; 
controllare se la lunghezza del dipolo è esatta 
e se l’impedenza della discesa (linea di tra­
smissione) è quella necessaria per equilibrare 
l’impedenza del dipolo e quella di entrata del 
televisore. Verificare che non vi siano perdite 
lungo la discesa d’antenna, ad esempio, che la 
piattina non sia aderente alle pareti anziché 
distanziata da esse. Verificare pure che non si 
sia staccato dal televisore uno dei due colle­
gamenti della discesa.

2) Controllare che un filo della discesa del­
la presa di antenna al televisore non sia stac­
cato o formi un falso contatto.

3) Verificare tutti i componenti del circuito 
di entrata, provando a sostituire le due val­
vole ed i condensatori Cl e C2.

4) Controllare i collegamenti al trasformato­
re di entrata AF di accoppiamento, dato che 
uno di essi può essere staccato.

Immagine attraversata da barre scure

Quando- l’immagine è attraversata da barre 
scure in coincidenza con la modulazione audio 
e nel caso che non si verifichino variazioni 
agendo sul comando di sintonia, occorre agire 
con il cacciavite lungo e isolato sul nucleo del­
l'oscillatore locale relativo all’emittente di zo­
na. Questo nucleo è fornito di una vite di ot­
tone sistemata, normalmente, sulla parte ante­
riore del cambio di canale; su altri tipi di tele­
visori può essere sostituita da una leva situata 
sul perno di sintonia (televisori Magnadyne), 
oppure da una vite sistemata sulla parte su­
periore del gruppo (televisori Geloso) o sulla 
parte posteriore (televisori Dumont e Philco).

L’anomalia in oggetto, nei televisori a ca­
nali video e audio separati, cioè non intercar- 
rier. è dovuta al trasferimento di segnale audio 
negli stadi di media frequenza. L’anomalia si 
verifica quando la portante a MF-audio non è 
sufficientemente attenuata dai circuiti MF- 
video.

Antenna ricevente TV pri­
mo e secondo canale, 
brevettata, su un unico 
plano. Totale assenza di 
parti ferrose esposte.
Elementi UHF saldati; tut­
te le combinazioni fra 
I vari canali. Anodizzata 
oro.
Alto guadagno anche in 
zone marginali.

Cercatisi concessionari con de­
positi per zone ancora libere.

Richiedere catalogo generale e 
listino prezzi, SPECIFICANDO 
L’ATTIVITÀ’ SVOLTA alla ditta:

Lo Monaco Aurelio
VIA MAJELLA 9 - MILANO

TEL. 205810
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RACCOGLIETE
I FASCICOLI 
DEL 1964 DI

tecnica 
pratica

LI CONSERVE­
RETE MEGLIO 
AVENDOLI 
SEMPRE A POR­
TATA DI MANO

IL RACCOGLITORE
COSTA L. 800 Se non volete sciupare le vostre riviste 

chiedetelo oggi stesso!
L'ordinazione va fatto Inviando l'importo di L. 800, a mezzo vaglia 
o C.C.P. n. 3-49018, a: Edlz. CERVINIA s.a.s. - Via Gluck, 59 - MILANO
La speciale custodia è In robusto cartone telato. Sul 
dorso vi è applicata un'etichetta In similpelle con la 
sovralmpresslone In oro della dicitura TECNICA PRA­
TICA 1964. Tale raccoglitore evita al lettore la spesa 
di rilegatura dei 12 fascicoli e, pur conservandoli in 
forma razionalissima, permette la facile e pratica con­
sultazione anche di un solo fascicolo per volta.
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PRONTUARIO DELIE VALVOLE ELETTRONICHE
Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nel successivi numeri della Rivista, po­
tranno essere staccate e raccolte in un unico raccoglitore per formare, alla fine/ un prezioso, 
utilissimo manualetto perfettamente aggiornato.

2

3

Ig2 = 2,8 mA

5AT8
Vf = 4,7 V
If = 0,6 V

TRIODO PENTODO 
CONVERT. DI FREQ 
(zoccolo noval)

Triodo
Va = 100 V
Vg = —0,8 V

Pentodo
Va = 250 V 
Vg2 = 150 V 
Vgl = —1,4 V 
la = 7,7 mA 
Ig2 = 2,8 mA

5AU4
DOPPIO DIODO 
RADDRIZZ.
(zoccolo octal)

Vf = 5 V 
If = 4,5 A

Va max = 400 V 
Icc max = 325 mA

5AV8
Vf = 4,7 V 
If = 0,6 A

TRIODO-PENTODO 
AMPLIFICATORE TV 
(zoccolo noval)

Triodo
Va = 200 V
Vg = — 6 V 
la = 13 mA

Pentodo 
Va = 200 V
Vg2 
RK 
la

150 V 
180 ohm 
9,5 mA
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5 AW 4

5BC3

DOPPIO DIODO 
RADDRIZZ.
(zoccolo octal)

5 AX 4
DOPPIO DIODO 
RADDRIZZ.

5 AZ 4
DOPPIO DIODO 
RADDRIZZATORE 
(zoccolo locktai)

TRIODO-PENTODO 
AMPLIF. TV 
(zoccolo noval)

DOPPIO DIODO 
RADDRIZZATORE 
(zoccolo noval)

Vf = 5 V
If = 4 A

Vf = 5 V 
If = 2,5 A

Vf = SV 
If = 2 A

Vf = 4,7 V 
If = 0,6 A

Triodo.
Va = 200 V
Vg = —6 V 
la = 13 mA

Vf = 5 V
If = 3 A

Va max = 450 V 
Icc max = 250 mA

Va max = 350 V 
Icc max = 175 mA

Va max = 350 V 
Icc max = 125 mA

Pentodo
Va = 200 V 
Vg2 = 150 V 
Rk = 180 ohm 
la = 9,5 mA 
Ig2 = 2,8 mA

Va max =¿ 550 V 
Icc max = 300 mA
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CONSULENZA ecnica
Chiunque desideri porre quesiti, su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a: « Tec­
nica Pratica », sezione Consulenza Tecnica, Via .GLUCK 59 
Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 250 in fran­
cobolli, per gli abbonati L. 100. Per la richiesta di uno schema 
elettrico di radioapparato di tipo commerciale inviare L. 500. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo.

Ho realizazto il trasmettitore « Folletto » de­
scritto nel fascicolo di gennaio di « Tecnica 
Pratica » e sono rimasto veramente entusiasta 
delle sue ottime prestazioni. Ma chi ha una 
vera passione per la radio non si ferma mai 
e vorrebbe raggiungere risultati sempre mag­
giori, anche se apparentemente impossibili. Io, 
ad esemplo, vorrei aumentare la portata del 
« Folletto ». E’ possibile ciò? In caso afferma­
tivo potreste insegnarmi quali modifiche oc­
corre apportare al circuito?

MASSIMO VALERI 
Vercelli

Tutto è possibile nel mondo della radio e 
specialmente ciò che Lei molto cortesemente 
ci chiede. La portata del trasmettitore « Fol­
letto » può essere facilmente aumentata col­
legando in parallelo al transistore TRI un se­
condo transistore dello stesso tipo. Riteniamo 
inutile pubblicare lo schema elettrico della va­
riante in quanto un tale collegamento è asso­
lutamente elementare. In pratica basta intro­
durre negli stessi tre fori del circuito stam­
pato in cui sono fissati i tre terminali del tran­
sistore TRI gli stessi terminali del secondo 
transistore; ci spieghiamo ancor meglio: il 
terminale di collettore del transistore TRI va 
collegato con il terminale di collettore del 
transistore che si vuol aggiungere; anche la 
base e l'emittore del primo transistore vanno 
connessi entrambi con la base e l'emittore del 
secondo transistore.

•
Vorrei sapere quale tipo di microfono deb­

bo avvitare al trasmettitore ABC apparso nel 
fascicolo di maggio/63 di Tecnica Pratica.

MAURIZIO RAGGI 
Roma

Il microfono adatto per il trasmettitore 
ABC deve essere del tipo a carbone.

•
Sono abbonato a Tecnica Pratica da un 

paio d’anni e devo confessare che questa ri­
vista soddisfa pienamente tutti 1 miei desideri. 
Se posso fare una lamentela, devo dire che 
non ho mai trovato un articolo sulle turbine 
idrauliche. Disponendo di un bacino della ca­
pacità di 50 metri cubi d’acqua, con un disli­

vello utile di 7 metri, vorrei realizzare una 
piccola turbina accoppiata ad un generatore 
elettrico, che sia in grado di fornire una ten­
sione di 220 volt ed una potenza di circa 600 
watt utilizzando l'acqua prelevata dal bacino.

Desidererei che pubblicaste il disegno di 
una turbina da voi progettata e calcolata. Nel- 
l impossibilità di ottenere il progetto, vi pre­
gherei di consigliarmi il titolo di un libro in 
grado di aiutarmi a risolvere il problema. Vi 
prego ancora di sapermi dire se vi sono dispo­
sizioni di legge relative alla produzione in pro­
prio di energia elettrica.

SALVATORE LOMBARDO
Siracusa

Siamo spiacenti di non poter esaudire la 
sua richiesta del progetto della turbina, per­
chè la preparazione dello stesso richiederebbe 
un tempo notevole di cui purtroppo non pos­
siamo disporre.

Per quanto riguarda lo sfruttamento dell’ac­
qua del bacino, cui lei fa riferimento, possia­
mo dirle che la cosa è possibile. I calcoli che 
riportiamo qui di seguito sono teorici, e ciò 
perchè non possiamo conoscere a priori il ren­
dimento della turbina e le perdite di energia 
lungo la condotta (queste sono tuttavia mi­
nime e, quindi, trascurabili).

Tenendo conto delle perdite di energia mec­
canica negli organi in movimento e di un 
basso rendimento della turbina, possiamo au­
mentare la potenza richiesta di 600 watt del 
4O°/o circa, in modo che per il nostro calcolo 
si possa tener valida la potenza di 850 watt.

Conoscendo la potenza richiesta espressa in 
Kilowatt (P) ed il salto espresso in metri (H), 
possiamo risalire alla portata d'acqua necessa­
ria, espressa in metri cubi al secondo (Q):

P x 0,102
Q = ------------

H
Sostituendo alle lettere i valori, si ha:

0,8 x 0,102
Q = --------------- — 0,0116 metri cubi

7
Alla lettera H è stato sostituito il numero 7, 

che rappresenta il salto utile espresso in metri.
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Ora occorre calcolare la velocità (V) del get­
to d’acqua che colpisce la turbina, utilizzando 
la seguente formula:

V = V19,6 x H
In cui H rappresenta ancora il salto utile, 

e quindi si ha:
V = V19,6 x 7 = V137 = 11,7 metri al secondo

Conoscendo la portata Q e la velocità V, si 
può risalire al valore della sezione (in metri 
quadrati) del tubo che porta l’acqua dal ba­
cino alla turbina, mediante la seguente for­
mula:

s = Q : V
Sostituendo alle lettere i valori si ottiene: 
s = 0,0116 : 11,7 = 0,001 metri quadrati circa

Per semplificare il calcolo, riduciamo i metri 
quadrati in centimetri quadrati:

0,001 m1 = 10 cm1
Dividendo la sezione per 3,14 ed estraendo la 

radice quadrata si ottiene:
10 : 3,14 = 3,18

La radice quadrata di 3,18 vale 1,78 che rap­
presenta il raggio del tubo.

Per avere il diametro basta moltiplicare il 
vaioli del raggio per 2 e si ottiene 3,56. Il dia- 
metro ora determinato rappresenta il diame­
tro interno del tubo che conduce l’acqua alla 
turbina

Per quanto riguarda il libro richiestoci, pos­
siamo consigliarle « Macchine idrauliche » di 
C. A. Cavalli, edito da Hoepli.

A causa dei recenti mutamenti in materia, 
non siamo in grado di risponderle a proposito 
delle disposizioni di legge sull'energia elettrica. 
Sappiamo che tempo fa esisteva una tassa co­
munale per ogni Kilowattora prodotto, ma non 
sappiamo se questa tassa è ancora in vigore.

•
Desidererei vedere pubblicato lo schema di 

un alimentatore a corrente continua con usci­
ta di 67,5 volt. Tale mia richiesta è motivata 

RS

dalla difficoltà di mettere a punto un appara­
to di questo tipo. Non mi azzardo neppure a 
far impiego di pile, perchè un eventuale errore 
potrebbe scaricarle in breve tempo. Mi per­
metto di proporvi di non utilizzare il trasfor­
matore di alimentazione.

GIANNI MILANI
Bassano del Grappa

Premettiamo che gli errori di montaggio, 
tali da cortocircuitare il circuito anodico di 
un qualsiasi apparato, non sono dannosi sol­
tanto quando si alimenta con le pile ma an­
che quando si ricorre alla tensione di rete- 
luce. In quest'ultimo caso, poi, si corre il ri­
schio di mettere fuori uso la valvola raddriz­
zatrice o il raddrizzatore al selenio.

In sede di messa a punto di un circuito ali­
mentatore, sarebbe buona norma collegare 
in serie al circuito anodico un milliampero­
metro atto a controllare la corrente di assor­
bimento. Soltanto così ci si può rendere conto 
all'istante dell’esistenza o meno di un corto 
circuito. Ad ogni modo pubblichiamo lo sche­
ma dell'alimentatore da lei richiesto. Di que-

COMPONENTI.
RI = 5.000 ohm (potenziometro a filo)
R2 = 5.000 ohm - 1 watt
R3 = 2.900 ohm - 1 watt
R4 = 7.500 ohm - 2 watt
Cl = 40 mF (condensatore elettrolitico - 

250 VL)
C2 = 40 mF (condensatore elettrolitico • 

250 VL)
C3 = 10.000 pF
RS = raddrizzatore al selenio (125 volt 

50 mA)
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sto circuito non c’è molto da dire; il poten­
ziometro RI serve per regolare la tensione di 
uscita, perchè questa dipende anche dall'as­
sorbimento del complesso che si intende ali­
mentare. Per nessuna ragione si deve mettere 
in funzione l'alimentatore se questo non è col­
legato all'apparato da alimentare.

Nel numero di dicembre/64 di Tecnica Pra­
tica è stato presentato un amplificatore che 
vorrei realizzare: il « MELOS ». Io vorrei am­
plificare i segnali provenienti da un magneto­
fono e da un ricevitore con uscita in quattro 
altoparlanti: due per le note gravi e due per 
le note acute. Vi prego di suggerirmi le even­
tuali modifiche da apportare al circuito.

MICHELE FRATICELLI
Foggia

L'amplificatore « MELOS » risponde esatta­
mente alle sue esigenze per quel che riguarda 
le entrate per il magnetofono e il ricevitore. 
Per l’uscita occorre collegare due altoparlanti 
in serie sul secondario di Tl e due sul secon­
dario di T2. Gli altoparlanti si possono colle­
gare anche in parallelo. Nel disegno qui ripor­

li

tato sono rappresentati i collegamenti in se­
rie. Tenga presente che i due altoparlanti per 
le note gravi e quelli per le note acute devono 
avere caratteristiche uguali. Quando due alto­
parlanti aventi la medesima impedenza ven­
gono collegati in parallelo, il valore comples­
sivo dell'impedenza risultante diviene la metà 
di quella di un solo altoparlante. Nel collega­
mento in serie il valore complessivo dell’im­
pedenza è il risultato della somma delle due 
impedenze dei due altoparlanti. Dovrà tenere 
ben presente questo concetto allo scopo di ot­
tenere un perfetto adattamento di impedenza 
ai secondari dei due trasformatori di uscita 
Tl e T2.

Ho conosciuto Tecnica Pratica soltanto da 
poco tempo e, trovandola una Rivista vera­
mente interessante e adatta alle mie esigenze 
di dilettante di elettronica non ho esitato a 
contrarre subito l’abbonamento. Ora mi sento 
più legato alla Rivista e più tranquillo nel 
realizzare 1 miei progetti, perchè so, in caso 
di eventuali insuccessi o di difficoltà incontrate 
lungo il difficile cammino della radiotecnica, 
dove poter ricorrere per un aiuto o per un 
consiglio.

Vorrei chiedervi se in qualche fascicolo di 
Tecnica Pratica è stato presentato un ricetra­
smettitore o un trasmettitore funzionante in 
telegrafia. Un tale apparato mi servirebbe per 
esercitarmi nelle trasmissioni in codice Morse. 
Vorrei inoltre sapere se avete mai pubblicato 
un articolo relativo ad un’antenna TV per il 
secondo programma ad elevato guadagno.

MARIO FINELLO 
Roma

Un ricetrasmettitore, funzionante in telegra­
fia sulla gamma dei 40 metri, è stato descritto 
a pagina 38 del fascicolo di giugno '62. Un arti­
colo relativo ad una efficiente antenna per 
UHF è stato pubblicato nel fascicolo di apri­
le dello scorso anno.

Vorrei realizzare l’interfono descritto a pa­
gina 256 del vostro interessantissimo Radioma­
nuale, che ho ricevuto in omaggio essendomi 
abbonato alla Rivista. Vi sarei grato se mi 
indicaste dove poter acquistare gli altopar­
lanti necessari e, possibilmente, il loro prezzo.

ENZO PANCRAZI 
Orvieto

Gli altoparlanti devono essere del tipo per 
transistori, come ad esempio quello A/407 
della GBC il cui costo di listino si aggira sulle 
1.000 lire.
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Vi prego di farmi sapere se è 
possibile costruire una titolatrice 
per films a passo ridotto 8 mm.

FRANCO GIARDINI 
Ancona
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Certamente. Una titolatrice 
molto semlpice può essere rea­
lizzata con una sedia, con uno 
sgabello, o con una tavola. Basta 
infatti fissare la macchina da pre­
sa solidamente ad una sedia, po­
nendo la stessa ad una certa di­
stanza dal muro sul quale si fìssa 
la carta che porta il titolo. Natu­
ralmente si tratta di un sistema 
un po’ primitivo che può esaudi­
re, tuttavia, le sue necessità. In 
ogni caso prenderemo in consi­
derazione l’argomento, con la 
speranza di pubblicare una tito­
latrice vera e propria in uno dei 
prossimi fascicoli di Tecnica Pra­
tica.

Sono un dilettante di radiotecnica, ma qual­
che volta prendo il coraggio a due mani e ac­
cetto ordini di riparazioni da privati e da la­
boratori. Ora mi trovo un po’ nei guai, doven­
do riparare un ricevitore « Minerva » - modello 
525/2 di cui non ho lo schema elettrico. Po­
treste pubblicarlo sulle pagine della rivista?

MAURO ROMANO
Venezia

La sua non è una domanda nuova. Sui tavoli 
della nostra redazione piovono giornalmente 
decine e decine di richieste di schemi elettrici 
di apparati commerciali. Come lei ben capi­
sce, non ci è possibile soddisfare tutti i lettori 
che hanno le sue stesse esigenze. Tutto quello 
eh epossiamo fare è di pubblicare un solo 
schema al mese, prendendo per sorteggio una 
delle tante lettere. Questa volta è capitato 
a lei.

MINERVA RADIO - Mod. 525/2. 
Supereterodina a 5 valvole. Due 
gamme d'onda: onde medie da 190 
a 580 m; onde corte da 18 a 52 m. 
Media frequenza 468 kc/». Potenza 
d'uscita 2 watt. Consumo 30 watt.
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Sono un vostro fedele lettore e vorrei sapere 
se l'aUmentatore per il ricevitore « 4.000 » può 
essere utilizzato anche per altri ricevitori ali­
mentati con pila da 4,5 volt.

ETTORE BILINSKI 
Bordighera

L'alimentatore da lei citato può servire an­
che per alimentare altri tipi di ricevitori, pur­
ché si tratti di ricevitori a basso consumo, cioè 
con assorbimento di corrente non superiore 
ai 3-4 milliampere; per assorbimenti maggiori 
dì corrente occorre variare il valore della re­
sistenza RI.

•
Ho acquistato il radiotelefono Telemark del 

quale vorrei aumentare la portata. Un amico 
da me consultato mi ha consigliato di aumen­
tare la lunghezza dell’antenna oppure la ten­
sione di alimentazione, portandola da 9 a 12 
volt. E’ esatto quanto mi è stato detto? Si ren­
de necessario l’impiego di qualche altro tran­
sistore?

UBALDO MASTROMINICO 
Caserta

Da un catalogo di un anno fa, circa, rilevia­
mo che il Telemark è un radiotelefono a val­
vole, alimentato con una pila da 45 volt ed 
una da 1,5 volt. Dubitiamo, quindi, che l’appa­
recchio in suo possesso sia il Telemark, a me­
no che esso non abbia subito modifiche in que­
sti ultimi tempi, cosa, questa, a noi sconosciu­
ta. In ogni caso per aumentare la portata si 
può ricorrere all'impiego di una antenna cal­
colata per la frequenza di lavoro. Supponendo 
che il suo apparecchio lavori sui 28 MHz, la 
lunghezza dell'antenna dovrebbe risultare di 
5 metri circa, per cui il radiotelefono potrebbe 
essere utilizzato soltanto come posto fisso.

Non è sempre possibile modificare il circui­
to, aggiungendo altri componenti, perchè la 
maggior parte dei radiotelefoni dispongono di 
un circuito stampato con un minimo spazio 
ancora disponibile. L’aumento della tensione 
di alimentazione può portare a qualche mi­
glioramento, ammesso che questa non generi 
distorsione nel circuito di modulazione.

•
Desidererei conoscere il sistema per stagio­

nare e lucidare un pezzo di canna di bambù, 
entro il quale vorrei introdurre il circuito del­
l'accendigas pubblicato sul fascicolo di mag­
gio/1963 di Tecnica Pratica. Mi sapreste dire, 
inoltre, come si può cancellare la scritta pub­
blicitaria impressa su un portapenne di plasti­
ca, senza alterare la superficie delio stesso?

PAGANO DOMENICO
Guidonia

La stagionatura delle canne di bambù non 
richiede uno speciale trattamento: essa av­
viene naturalmente col passare del tempo, do­
po il taglio. Le canne vanno conservate in lo­
cale aerato e privo di umidità.

Per poter rispondere alla sua seconda do­
manda, dovremmo sapere il procedimento di 
stampa della scritta e l'inchiostro; soltanto in 
questo caso potremmo indicarle il solvente 
adatto. II più delle volte è sufficiente raschiare 
la scritta con una lametta per barba, facendo 
attenzione a non lasciar segni sull'involucro 
del portapenne.

•
Sono un vostro abbonato e vi assicuro che 

la bella Rivista Tecnica Pratica mi dà molte 
soddisfazioni e mi permette di esaudire molti 
miei desideri. Vi scrivo per chiedervi un fa­
vore: desidererei conoscere 1 dati costruttivi 
di un'antenna a più elementi e, possibilmente, 
a più direzioni, adatta per il ricetrasmettitore 
« FOX-1 », pubblicato a pagina 429 del fasci­
colo glugno/64 di Tecnica Pratica.

S.A. - Udine
Le antenne a più elementi, a seconda del 

numero degli elementi stessi che le compon­
gono, sono più o meno direttive. La direttività 
rappresenta la proprietà irradiante delle onde 
elettromagnetiche in una determinata dire­
zione, oppure quella ricevente delle onde elet­
tromagnetiche provenienti da una precisa dire­
zione. Una antenna direttiva quindi non può 
essere utilizzata se si vogliono ricevere onde 
provenienti da più direzioni. Questo tipo di 
antenna può essere utilizzata soltanto se si ha 
la possibilità di farla ruotare sul suo sostegno. 
La rotazione deve essere ottenuta mediante 
un motore elettrico equipaggiato con oppor­
tuno riduttore, in modo da poter agevolmente 
orientare l'antenna verso remittente che si 
vuol ricevere.

Un’antenna adatta a questo scopo può es­
sere composta di 3 elementi, con resistenza di 
radiazione di 75 ohm. I 3 elementi dovranno 
avere le seguenti misure di lunghezza 104 - 
98 - 94,5 cm. La distanza tra un elemento e 
l’altro deve essere di 28 citi.

Il nostro lettore Sig. CAPITINI LEONARDO Via 
Vlttor Pisani 2 ■ Milano desidererebbe entrare In 
possesso del numeri arretrati di TECNICA PRA­
TICA dall'Apri le 1962 al Gennaio 1963, irreperi­
bili presso la casa editrice CERVINIA, perchè esau­
riti. Coloro che il avessero a disposizione e desi­
derassero cederli, si rivolgano direttamente al 
Sig. Capitini.
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Essendo in possesso delle seguenti 
valvole: 35W4, 50B5, 6AT6, vorrei uti­
lizzare le stesse per montare un am­
plificatore per fonovaligia. Potreste 
pubblicare lo schema sulla Rivista?

SALVATORE MELA 
Sassari

Domande come la sua ne arrivano 
quasi tutti i giorni presso la nostra 
redazione e ad esse rispondiamo 
sempre privatamente per lettera, 
compatibilmente con il tempo a di­
sposizione dei nostri tecnici e dei 
nostri corrispondenti. Questa volta 
abbiamo fatto uno strappo alla re­
gola, ritenendo il progetto richiesto 
di interesse generale. Lo schema del­
l'amplificatore qui pubblicato impie­
ga appunto le valvole in suo pos­
sesso. Non v'è molto da dire sul cir­
cuito, che è di tipo assai comune e 
quindi di sicuro successo. La poten­
za dell’amplificatore è di circa 2 
watt.

COMPONENTI
Cl — 25 mF (catodico)
C2 = 10.000 pF
C3 = 10.000 pF
C4 = 5.000 pF
C5 = 25 mF (catodico) «
C6 = 40 mF (elettrolitico)
C7 = 40 mF (elettrolitico)
C8 = 10.000 pF
RI = 0,5 megaohm (potenziometro)
R2 = 5,600 ohm
R3 = 1 megaohm (potenziometro)
R4 = 0,5 megaohm
R5 = 0,27 megaohm
R6 = 140 ohm
R7 = 1250 ohm - 2 watt
R8 = 130 ohm - 4 watt
R9 = 50 ohm
VI = 6AT6
V2 = 50B5
V3 = 35W4
Tl = trasformatore d’uscita (impe­

denza primaria 2.500 - 3.000 
ohm).

T2 = autotrasformatore d'alimen­
tazione (30 watt circa)

SI = interruttore accoppiato con il 
regolatore di tono R3.



Sono un vostro abbonato e fedele lettore 
della bella rivista Tecnica Pratica. Il settore 
di elettronica che mi interessa di più è quello 
che investe il Radiocomando. In questi tempi 
ho iniziato la costruzione del progetto apparso 
nel fascicolo di settembre ’64, ma non riesco 
ad andare avanti col lavoro per la mancanza 
di alcuni dati nell’elenco componenti. Vorrei 
conoscere i diametri del nuclei delle bobine 
L1-L2-L3 e quello del filo, nonché il numero 
di spire delle impedenze J1-J2.

DEL MIGLIO MARIO 
Milano

I supporti per le bobine L1-L2-L3 del ricevi­
tore e del trasmettitore per radiocomando, de­
scritto nel numero di settembre di T.P. sono 
del tipo standard, con nucleo a vite del dia­
metro esterno di 10 mm. L'impedenza J1 va 
avvolta su una resistenza da 470.000 ohm - 1/2 
watt, impiegando filo di rame smaltato del 

diametro di 0,1 mm. Questo stesso filo va im­
piegato pure per 1'avvolgimento di J2, il cui 
supporto in polistirolo dovrà avere il diametro 
di 6 mm. e la lunghezza di 10 mm. Il numero 
di spire delle due impedenze ad alta frequenza, 
J1 e J2, dovrà essere tale da coprire compieta- 
mente i supporti.

Con il materiale già in mio possesso vorrei 
costruire il piccolo trasmettitore Folletto, ap­
parso sul fascicolo di gennaio ’65 di T.P. Desi­
dererei sapere da voi quali transistori della 
Philips possono utilmente sostituire 1 due tran­
sistori montati sul progetto originale.

CHIESA GIORGIO
Milano

I transistori Mistral, montati sul trasmetti­
tore Folletto possono essere utilmente sosti­
tuiti con i due noti transistori della Philips 
OC44 (TRI) e OC71 (TR2).

VI E’ PIACIUTO QUESTO FASCICOLO?
TECNICA PRATICA, da questo mese avvia, una nuova Iniziativa tendente a rendere 

sempre più viva ed attuale la collaborazione dei suol numerosissimi lettori. Per mezzo della 
pagella sottostante ognuno di voi potrà esprimere le sue preferenze sugli articoli pubblicati. 
Tali preferenze saranno tenute In grande considerazione dalla redazione nel preparare gli 
articoli del mesi successivi. Compilate la pagella e speditela a TECNICA PRATICA - Via 
Gluck 59, Milano. Per questa collaborazione vi Invieremo IN OMAGGIO un interessante vo­
lume di radioelettronica. Allegate L. 200 in francobolli per le spese.

LA PAGELLA DEL LETTORE
Articolo voto Articolo voto

1 - La corsa al « sempre più piccolo ». 9 - Il televisore si ripara cosi - 7* Pun­
tata.

2 - AUDAX - Amplificatore HI-FI. 10 - Spintografo per razzomodelli.

3 - La legge di Ohm. 11 - Quando II televisore disturba la 
radio.

4 - Distanze e portate delle trasmis­
sioni TV.

12 - Prontuario delle valvole elettro­
niche.

5 - Grossi risultati con un piccolo 
circuito. 13-11 galleggiante luminoso.

6 - Ripristinate le alte frequenze del 
registratore. 14 - Esposimetro elettronico.

7 - Ricevitore VELOX. 15 - Consulenza tecnica.
8 - Ricevitore con ascolto In altopar­

lante.

COGNOME, NOME ..........................................................................................

INDIRIZZO .......................................................................I..........................
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VENDITA
STRAORDINARIA

Circuiti stam­
pati per vari 
usi con quat­
tro diodi, resi­
stenze e con­

densatori vari per sole L. 500.

Castelletti recupero per usi vari, 
contenenti resistenze, conden­
satori, diodi e zoccolo per val­
vola. 10 castelletti L. 1.000.

20 valvole buone as­
sortite anche profes­
sionali L. 1.000.

Pacco conte­
nente circa 
100 pezzi as­
sortiti per co­
struzioni va­
rie (variabili,

condensatori, resistenze, valvole, 
ecc.) L. 1.000.

5 Cinque dischi nuovi assortiti a 
45 giri, Case e cantanti di suc­
cesso (Mina, Modugno, Donag- 
glo, Presley, Cocky Mazzetti, 
ecc.) L. 1.000.

Non si accettano ordini inferiori 
a L. 2.000. Spedizione gratuita. Si 
spedisce fino ad esaurimento. Non 
si accetta contrassegno, inviare va­
glia o assegno circolare.

MILANO
VIA G. PAREA 20/16
TEL. 504.650

TOGASHI
UN ORIGINALE 
RICEVITORE 
A 6 TRANSISTORE 

C+ 1 diodo)
SUPER -SUPER 
ETERODIMA
CHE FUNZIONA 
ALLA PERFEZIONE

in sca«»,a 
^oatasHM» '

La scatola di montaggio, che si 
monta In sole 2 ore, viene con­
cessa al lettori di TECNICA 
PRATICA per sole L. 6.500 (spe­
dizione compresa). Non lascia­
tevi sfuggire questa rara occa­
sione. Siete ancora In tempo a 
farne richiesta effettuando ver­
samento sul c.c.p. 3/49018 o a 
mezzo vaglia intestato a TEC­
NICA PRATICA - Via Gluck, 59 - 
Milano.
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Italiana

voi
LA NUOVA 
EDIZIONE 

DELL’ ENCICLOPEDIA 
DEI COMPONENTI 

ELETTRONICI
EDITO DALLA

CON OLTRE 1000 PAGINE RICCAMENTE ILLUSTRATE
FATE OGGI STESSO LA PRENOTAZIONE VERSANDO LIRE 3000 
SUL C.C. POSTALE 3/47471 INTESTATO ALLA G.B.C. ITALIANA 
VIALE MATTEOTTI, 66 - CINISELLO BALSAMO - MILANO

LA SPEDIZIONE AVVERRÀ ENTRO IL MESE DI MARZO 1965



COME FAGGIO? IO NON POS

.FREQUENTARE UNA SCUOLA E 
«prepararmi per 
I^li eszs.mii

■ tuo stipendio
F RIMARRA' 
sempre nono. 
BASSO - _a

F RC^^ZAy&O certo col mio orario 
DIPLOMA IL '

[HO UN'IDEA RIEMPI 
Q QUESTA CARTOLINA E SPE 
[DISCILA ALLA SJ5.W.POTRAÌ 
(diplomarti STUDIANDO

C0RRISP0NLEN2A A

TT. Roma 80811 10-1-58

Spett.

S. E. P
Via Gentiioni, 73
(Valmelaina- R)

ROMA

Affa n catara a 
carico del de- MH 
stinatario da 
addebi tarsi 
sul conto di 
credito N.180 ।.
presso Puffi- _____ ]
ciò postale
Roma A.D. autorizzazione 
direzione provinciale PP,

Inviatemi il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottolineato :
CORSI SCOLASTICICORSI TECNICI

Spett. SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA 
Autorizzata dal Ministero della Pubblica Istruzione .Man a^iancahe.

OGNI GRUPPO DI LEZIONI L. 3.870 (L. 2.795 PER CORSO RADIO)

l corsi Iniziano In qualunque mo- . 
mento dell'anno e ¡'insegnamenti 
è individuale. Essi seguono tassati- 1 
vamente I programmi ministeriali. „ 
LA SCUOLA È AUTORIZZATA DAL 
MINISTERO DELLA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. Chi ha compiuto I 23 
anni può ottenere qualunque diplo­
ma pur essendo sprovvisto delle 
licenze inferiori. Nel corsi tecnici 
vendono DONATI attrezzi e mate­
riali per la esecuzione dei montag­
gi ed esperienze. Affidatevi con 
fiducia alla SEPI che vi fornirà 
gratis informazioni sul corso che 
fa per Voi. Ritagliate e spedite 
questa cartolina indicando II corso 
prescelto.

ALCUNI GIORNI pope..,

RADIOTECNICO - ELETTRAUTO 
TECNICO TV-RADIOTELEGRAF. 
DISEGNATORE - ELETTRICISTA 
MOTORISTA - CAPOMASTRO 
TECNICO ELETTRONICO
CORSI DI LINGUE IN DISCHI

INGLESE - FRANCESE - TEDE­
SCO - SPAGNOLO - RUSSO

PERITO INDUSTR. - GEOMETRI 
RAGIONERIA - IST. MAGIST.LE 
SC. MEDIA - SC. ELEMENTARE 
AVVIAMENTO - LIC. CLASSICO 
SC.TECNICA IND.-LIC.SCIENT. 
GINNASIO - SC. TEC. COMM. 
SEGRETARIO D’AZIENDA-DIRI- 
GENTE COMMERCIALE-ESPER- 
TO CONTABILE.

li COSÌ ROSSI SCRIS 
SE FIDUCIOSO ALLA 
SEPI.;OnT-NNE 
L‘ISCRIZIONE E 
REGOLARMENTE 
oqNi SETTIMANA 
IL POSTINO GLI re 
CAPITA LA LE-ZIÓ 
Nfe DA STUDIALE.’

TRASCORSI SEI MESI, DQ 
PO ESSERSI DIPLOMATO 
UN GIORNO IL DIRETTORE 
Rossi molti impiegati 
sono in ferie.&e u\ 
SENTI REBBE DI 
•»•vSOSTlTU I RE 

f\lLHlO < > 
jcoNTAe>rT -

SONO VERAMENTE SOD 
DISFATTO DI LEI, DAL ME 
SE PROSSIMO PASSEKo" 
al reparto coNrtsamn£ 
CON -15° 000 LIRE MENSILI

ANCHE PER VOI 
PUÒ’ ACCADERE 
LA STESSA COSA 
LASCIATE CHE 
LA S. E. P. I. VI 
MOSTRI LA VIA 
PER MIGLIORA­
RE LA VOSTRA 
POSIZIONE O 
PER FARVENE 
UNA SE NON LA 
AVETE.

Spett. EDITRICE POLITECNICA ITALIANA,!
vogliate spedirmi contrassegno i volumi che ho sottolineato:
A2-Termologia
A3-Ottica e acustica

U 950
L. 450
L. 600

G-Slrummotl di mltura par meccanici

A4-ElettrlcltB • magnetismo L 950

L. 800
L. 950

AóChimtca Inorganica
A 7 Elettrotecnica figura la
A8 Regoto calcoUtora
A9-Ma toma Ik a e fumetti:

L- 1200
L. 1200
L. 950

Sà-Radwiceviiori F M L 9 
S6-Trasmetti lore 25 W modulatore

l 950
l 950
L. 950

L l?00
L J400
L 1200

AtO-Dteegno Tecnkx I Meccanico EdF
ie-Efetirctocnco L 1800

K3-Ebanista
K4 Rilegatore

«lellrici
U3*Tecnico Elettricista

L 950
L 1200

Al 2*1 armonia 
Al^Ottica 
B-Cerpentiòre

O Ferraiolo L- 000
E-Apprendiate aggiustai  ore meccanico 

L. 950
F-Aggiustatore meccanico L- 950

INDIRIZZO

N Trapana torà 
N2 Saldatore 
O-Al filatore 
PI Elettrauto

troulu
O - R adlomeccsnico
9. Radlpri taratore
S • Apparecchi radio

1.1200 
Tecnico Elei

L 1800
L 800
L 950

1. 2. 3, tubi
L. 950
L 950

XJOsc ilia tore 
X4-Voltmetro

L. 800 
L 1200 
L. 800

W2-Mcm «foggi sperimentai« 
W3’Oscillograto l» 
W4•Oscillografo 2* 
TELEVISORI 1? '21.
WS-parle 1*
Wirparle 2* , 
W7-parte 3*

L. 950
L. 950
L. 950

X5-O»c»Halore m&dulatoFM-TVL 950
X6-Prova valvole ■ Capacimetro • Ponte

X 7-Velimi! tre a valvola
L. 950
L 800

W8-Funzionamcnlo dolt'oecdlografo 
L 950

W9-Radt0lecnica per tecnico TV 
parte 1* L. 1200
parte 2» L 1400

Z-lmpianli elettrici induslrtati L 1400
Z 2-Marchme ale liriche L 950

NOME
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